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SAGRA REAL MAESTÀ. 

Ercando un’ de¬ 
gno Mecenate 

la Vita del Venerabile Servo di 
Dio Gregorio Lopez trafporta- 
ta dall' Idioma Spagnuolo nell’ 
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Italiano , affine di promuovere 
anche in Italia la devozione ver- 
fo il medemo,e l imitazione delle 
di lui eccelfe Virtù, non doveva 
ufcire alla luce fotto altriaufpicj, 
nè godere altro asìlo,fe non quel¬ 
lo della M.V.,cui per tutti i Capi 
è dovuta la protezzione di quella 
Opera . Gregorio Lopez ebbe 
i fuoi natali, non {blamente nella 
Villa di Madrid, ma ancora in 
una Cafa, quali attaccata al. Reg¬ 
gio Palazzo, avendo così voluto, 
credo io, difporre l’Altiffimo, ac¬ 
ciò qualche Perfona Reale , fe- 
guitando quel naturale iiìinto, 
che predomina in tutti, di pro- 
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leggere, e con parzialità d’affet¬ 
to favorire nelle occafioni i fuoi 
vicini, fi prendeffe la cura di pa¬ 
trocinare la caufa della di lui ca- 
nonizazione , la quale tempo fà 
incomincioffi a promuovere, ed 
al prefente non lì manca di pro- 
feguire nella Sagra Congregazio¬ 
ne de’Riti. E fe un tale affunto 
pigliò con calore codefla Reggia 
Cafa,commettendone perciò tut¬ 
te le premure al Reale Configlio 
dell’ Indie ; ora neffuno potrà in 
quefìa imprefa profeguire meglio 
della M. V., cui per tale effetto 
col più umile offequio, e col più 
profondo rifpetto confagro que- 
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ft’Opera ; Nella quale, come che 
è fcritta nella favella Italiana,po- 
trà meglio d’ogn altra Reai Per- 
fona riconofcere il gran merito , 
e coftumi illibati di Gregorio 

Lopez. L'Italia pregiali d’aver 
data alla M. V- i natali ; in Italia 
deve approvarli la Santità di 
Gregorio Lopez : onde la M. V., 
che di tutta Italia è la gloria, fa- 
prà, come lo fpero, e con tutta 
l’efficacia del mio fpirito umil¬ 
mente ne la prego, impiegare 
tutta l’autorità del fuo Reai Pa¬ 
trocinio , affinchè quanto più 
predo farà poffibile fia quello 
Servo di Dio venerato da tutta 

la 



la Chiefa come Santo negl’Alta¬ 
ri : e con ciò verrà a promuove¬ 
re i vantaggi di codefta Reggia 
Cafa, dandogli un nuovo Pro¬ 
tettore , ed Avvocato appreffo 
rAltiffimo. E con pieno oflequio 
mi dò la gloria di effere 

Della M. V. 

Umili fi. Servo 5 e li) evo tifi. Suddito 
Fra Bernardino Membrive de’Prcdicatori, 

L'Auto 
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L'Autore a 

Defie fono (o Crifiiano Lettore) le 
meraviglie operate da Dio Nofiro 
Signore nel fuo Servo Gregorio » le 
quali mi fomminijlrarebbero mate¬ 
ria per una Storia molto più am¬ 
pia 9 e necesaria , riflettendo pero 

quanto Jìa ne’noflri tempi diminuita la divozione de* 
fedeli 9 li quali debbono invitarJi dalla brevità de* 
libri 9 affinché fi leggano, dando con ciò occafione a 
noi altri Scrittori d’effèr brevi in raccontare quei fa¬ 
vori » che con mano sì larga difpenfa Iddio a fuoi 
Servi. ‘Ver quefia cagione mi fono contentato d’aver 
dato a contemplativi occafione di potere da quanto ho 
con brevità fritto inferire quali fiano fiati i beni, e 
quanto grande il fuoco del! Amor Divino, di cui ar¬ 
deva Vavventurata Anima di Gregorio . Imperocché 
le fole fcintille, che al di fuori apparirono, la di lui 
volontà sì rifiretta per il continuo ritegno 3 in cui fe 
ne flava, affinché le fue opere refiaffero per fempre 
nafcofie agli occhi degli Domini » e fio riufciffero di 
gradimento a quelli di Dio j quefto folo bafia perche 
tutta la fua vita fi fiimi un miracolo . E giufi'amente. 
Imperocché chiunque confiderà da una parte la fragi¬ 
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lita della noftra natura , la ripugnanza alla virtù , t 
la poca cojlanza in quella, e dall'* altra parte confide¬ 
rà , e riflette alle operazioni eroiche di Gregorio , ed 
alla fuaperfeveranza in quelle, chiaramente conofce¬ 
ra » che il Juo modo di vivere non folamente fu poche 
volte veduto, ma altresì affai maravigliofo>e che foh 
potea najcere dall*Onnipotenza di Dio . E per vero di¬ 
re,, quello fcordarfi tanto d1 ogni fuo commodo , quel 
difprezzo, che ebbe di tutto ciò che è carne , e fungue 
unito alla fua rigida povertà cuflodita con tutta dili¬ 
genza sì neir interno, come ancora nell’ efterno, quel 
le fue mortificazioni, ed aftinenzenonfolo da cofe, che 
poffono rifiorare il corpo, ma altresì da tutto ciò , che 
a ‘Perfine fpirituali può fervire d* ajuto allo fpirito ; 
quel rigorofo filenzio , sì poche volte veduto, interrot¬ 
to però a fuo tempo con fentenze tali, che con poche 
parole operaffero molto ; quella trafcuratezza di ogni 
fuo commodo , mentre per aver fempre in mente il Juo 
Dio tfcordavafi di fe medefimo ; quella fua profonda 
umiltà , colla quale forniva sì baffamente di fe, ed in 
tutto bene degli altri ; quella fua fiducia , e fingolar 
raffegnazione in Dio» dimodoché procurava difilar più 
lofio alla Divina ‘Previdenza , che alla cura degli 
V omini ; quel non dire una parola ozio fa, difetto com- 
mune, anche ai piu perfetti-, quella sì rara dijcretez~ 
za per non fiancar mai, o impedire i fuoi TProffimi, 

b fen- 



fin za pero mai mancare dì favvenir e olii loro hi fogni;, 
quella in fup e rabil pazienta , colla quale fijìenneper* 
(eruzioni sì tormentofi » e tante faìfitd inventate dal 
Demonio per denigrare la dì lui fama ¡ quella perfetta 
intelligenza delle Divine Scritture , nel che ebbe per 
Mae jiro il filo Spirito Santo .E finalmente quella fua 
perfetti filma unione di Spìrito con Dio Nojlro Signore» 
e quell’ altiffima fua orazione continuata per tutto il 
corfo della fua vìta»fenza che refi a fi e mai interrotta» o 
dalla diverfìtà de*tempi » o de’ luoghi, o di 'Perfine. 
Tuttequefle co fi furono certamente prodigj operati da 
Dio Nojlro Signore nel fuo Servo Gregorio» e ci danno 
una gran fi cure zza del molto che potrà la fua intercefi 
fione appreffo la divina Maefid » e finalmente ci ani- 
meranno a. procurar d’imitare le fue virtù* E tutto ciò 
fa detto per la maggior gloria di Dìo»perpromuovere 
la venerazione verfo quejlo grand’Vomo» e per nojlro 
profitto » che è T unico fine » che ho prete fa in. firivere 
quefia Vita. 
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IMPRIMATUR, 

Si videbìtur Reverendiilìmo Patri Sacri Palatii Apoftolicì 
Magiflro. 

Pb. Spada Arcbìep. Tbeodofia Vicefgerens, 
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Francefco Lofio. Prete, e già Curato della Chiefia Catte¬ 
drale del Meffico : Teftor proinde jure meritoque me 
mhil offendifle , quod moribus obfit , aut Religioni: 
Quiñimo non mediocre iis , qui piè vivere volunt in 
Chrifto Jefu, prasfrdium per admirabilem hanc vivendi 
rationem allatum iri enimvero ajo. 
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condttjje il Se evo ài Dio Gregorio Lopez, <ÙVc. Cumque 
in eo nih.il Romanse Fidei adverfum , vel non Piccati 
promovenda fatìs idoneum offenderim 'y idcircò Typis 
Vulgari pofle cenfeo . Romae in Conventi! S.Marcelli 
y. Kal. Febr.' 1740. 
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Trotejìatio rtradtdi ori $ .. 

DEcreto. Cum Sancii/}. T)>N.Urbanus Papa Vili •dì e y Mar¬ 
ti} anno 1625. Ejuique Confirmationi* & Declarationi ea 

obfervantia 5 8c reverentia * qua par eft infittendo^ profiteor5 me 
haud alio ienfu quicquid in hoc libro refero* accipere* autao 
dpi ab ullo velie, quàrn quo ea folent * qua! humana dumtaxat 
autforitate* non auiem Divina Catbolica: Romana Ecclefia: * 
aut Sanase Sedis Apoílolicae nitunttrr* ils tantummodo exce- 
ptis 5 quos eadem Sanila Sedes Sandtorum Beato-rum * ac Mar- 
tyrum Catalogo adferipfit. 

"Trotejìatio Altera TraduBoris * 

APoftoIicum Sacrar Congregationis Sanfhe Romana! * & Uni- 
veriàlis Inquiiìtionis Decretum Anno 1625^. editimi* & 

anno 1634. confirmatum integré . atque inviolate* juxtadecía- 
rationem ejuiHem decreti à Sandifílmo D. N% D. Urbano Pa¬ 
pa Vili. anno 16$ i. fadam fervari à me omnes intelligant, nee 
velie me, vel cultum *aut venerationem aliquam per has meas 
narrationes illi arrogare , vel famam , & opinionem Sanditatis 
augere, nec quicquam ejus exiilimationi adjungere, lìullumque 
gradum facere ad futuram aliquando illius Beatificatkmem, vel 
Canonizationem, aut rairaculi comprobationem, led omnia in 
eo ffatu à me relioqui, quem fecluía hac mea lueubratìone ob- 
tinerent 5 nonobilante quocumque longiffimi temporìs curfu . 
Hoc tàm fandè profiteor, quàm decet eum , qui Sanda Sedis 
Apoftolica? obedientiflimus fiaberi Filius cupit 3 Se ab ea in Om¬ 

ni Tua fcriptione > & adione dirigi. 

Ego Fr. Bernardinas Membrhe mana propria : 
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T 
SCRITTE ALL'AUTORE 

Da alcune Verfone di gran fantità, 
e dottrina 

IN LODE DEL SERVO DI DIO 

G R E G O R O 
LOPEZ, 

Colle quali gli infialano che ferro effe la di lui Vita. 

ACCHE venni in quello Paefe 
non ho provato contento mag¬ 
giore di quello ne riportai in 
ricevere il libro delia Vita del 
Ven. Gregorio Lopez, inviato¬ 
mi da V. S., quale è preflo di 

me in maggior ilima dello ileiTo mio Vefcovado, 
poiché contiene in sé cofe di molto ipirito, e pro¬ 
fitto per Tanima. S'impieghi per tanto V. S. in 
fcrivere quello, che sà di quello Servo di Dio, 
perche sò dirle, che in cinquanta anni di iludió, 

A ed 



o Vita del Ven. Servo di Dio 

ed applicazione alla lettura di molti libri, non 
sò ritrovar cofa, che mi s’attacchi allo fpirito 
con tanta fingolarità, quanto ciò , che leggo in 
quella Vita. M’ajuti V. S. colle orazioni, men¬ 
tre sà, che me le deve ; Non sò fpiegare l’amo¬ 
re , che le porto e la ilima in cui la tengo. Ya- 
glialodid 27. Dicembre 1598. 
Fra Domenico de Ugloa Vefcovo di Mechoacan. 

OL rimettermi V. S. la Vita del Venera- 
bile, e fortunato Gregorio Lopez, mi ha 

ella compartito un favore molto Angolare , ed al 
tempo lieiTò mi ha data una gran confolazione, 
avendo fatta inoltre un opera degna di tutto il 
mio gradimento , con fcriverla ; Imperocché 
con quella Storia noi confonderemo, e faremo 
a r rolli re i Religiofi » vedendo che fiamo fuperati 
da quei, chefembravano Secolari, e conofcere- 
mo, che fotto le velli fecolarefche fi afconde_> 
una vita ferafica, follevata alla maggior altez¬ 
za di perfezione, e potrà anche rifvegliare ire* 
quei, che vivono nel Secolo la fiducia di poter 

coll’ 



/ Gregorio Lopez• 3 

eoli* ajuto Divino diventar Santi, purché vi fi 
difpongano ; onde è ben degna di eiTer letta, e 
pubblicata una tal Vita. lo amai molto il Servo 
di Dio, e mio buon Gregorio, e fe lafciai di 
vietarlo, ed aver feco conferenze, ciò avvenne, 
perche come Egli non parlava fe non interroga¬ 
to , ed Io godeva il titolo di Maeftro , benche_> 
bifognofo di quello poteva imparare da unJAni¬ 
ma così buona, ed efercitata , temevo , che_» 
Egli poteife giudicare , che la mia convenzio¬ 
ne , e domande foifero fuor di propofito , quan¬ 
tunque però non poteife prefumerii quello di 
quella Anima buona : Per mia negligenza tra- 
lafciai alcune volte di vietarlo , che per altro 
avrei potuto , Tempre però fu da me ilimato quel¬ 
lo , che in realtà Egli era. Quel fuo Efteriore 
fù il migliore, ed il più ben comporto di quan¬ 
ti ne abbia io veduti in Perfone fpirituali, atte- 
fo che in quella mortificazione così perfetta de* 
fenfi dimoftrava, che in quel fuggetto abitava 
la Sapienza di Dio, il fuo Amore, e timore.» 
con tutte le affluenze deJ doni. Sia in tutte le^ 
cofe benedetto il Signore , il quale cuftodifca_» 
Y. S. nel fuo fanto fervizio. Meifico lO.Settembre. 

D. Fra Pietro dì Agufto Vefcovo diCibù. 

A 2 Lei- 



4 Vita del Ven. Servo di Dìo 

LETTERA 
Del 'Padre ‘Provinciale della Compagnia 

di Gesù. 

CO N matura rifleffione ho letto il libro da 
V. S. comporto della Vita del Servo di Dio, 

e Venerabile Uomo Gregorio Lopez, e ne diedi 
quell’approvazione, che Ella vedrà in efecuzio- 
ne degli Ordini della Reale Audienza. Sen co* 
nofco d'elfermela pallata con troppa brevità ri¬ 
guardo al giudizio, che io formo del Libro ; 
tuttavia però per dire il tutto con quella brevi¬ 
tà , che richiedono fimiglianti approvazioni, non 
potei dirlo meglio . Qui pertanto aggiungerò 
per confolazione di V. S., e mia, due cofe. La 
prima : Che ho rendute molte grazie al Signore 
per avermi fatto capitar nelle mani quello libro, 
mentre febbene non potei leggerlo con tutto 
quelf agio , che avrei voluto liante le mie occu¬ 
pazioni , nientedimeno la di lui lettura mi ha tal¬ 
mente morto, ed in guifa tale ha rifvegliata la_> 
mia tiepidezza, che da quello unico effetto rica¬ 
vo , quanto grande Amico del Signore do verte ef- 
fere quell'Uomo eccellente,ed il molto da S.D.M. 

r com- 



Gregorio Lopez • 5 
communio atogli, mentre i foli efempj della fua_> 
Vita riferiti, infiammano, ed accendono grande¬ 
mente gli animi de'più tiepidi. Donde ne inferifco 
la feconda cofa, ed è il gran difpiacere, ch'io pro¬ 
vo di non elfér venuto in quella nuova Spagna 
nel tempo,in cui viveva quello gran Servo di Dio, 
per poter perfonalmente converlare,e trattar con 
lui, ed approfittarmi deTuoi ammirabili efempj , 
e fingolari rilpofte. Mi confolo però, che Egli già 
vive nel Cielo con molta gloria, come io lo credo, 
e di là mi afcolta, e m'afcolterà fempre che a lui 
mi raccomanderò, come di già ho incominciato, 
e profeguirò per tutta la mia vita , confidando, 
che il Signore mediante la di lui intereelfione, mi 
abbia da dilpenfare molte mifericordie . Cuftodi- 
fca Iddio V. S. come lo defidero . Melfico 19.No¬ 
vembre 1612. : Rodrigo de Cabredo. 

LETTERA 
Del "Padre Dottor "Pietro di Hortigofa delta 

Compagnia di Gesù. 

DI non poco piacere, e confolazìone mia è fia¬ 
to ,che fia ufeita alla luce la Vita del no¬ 

li ro buon Gregorio Lopez Uomo veramente am- 



6 Vita del Ven. Servo di Dio 

mirabile, mentre non era dovere, che tanta luce 
reftaiTe nafcofta. Io come teftimonio di veduta per 
la converfazione di tanti anni con lui avuta pollò 
dire, che mi fu d'ammirazione , e venerai Tempre 
in Lui molti legni di vera fantità. E lafciando da 
parte quella luce divina, che in lui, come in un 
terfo fpecchio rifplendeva, quel diftacco da ogni 
cura terrena, e quella sì perfetta, e pura intelli¬ 
genza communicatagli da Dio della Sagra Scrit¬ 
tura , della quale ne feci molte volte la fperienza. 
Tre cofe ho in lui avvertite, quali fono indizj cer¬ 
ti , ed approvati di quella folida virtù, e fantità 
eriiliana, che rilplende ne' Santi. 

La prima fi è, quella mifura, e rìguardo,che 
aveva in parlare, e quella fua purità nel conver- 
fare . E fe al dire di S.Giacomo Apoilolo nella fua 
Canonica cap. 2. Si quis in verbo non ofendit, hic 
perfeólus ejl vir : Noi, che per tanto tempo conver- 
fammo colmedemo poifiamo ben dire, che Egli 
fù un Uomo perfetto » poiché mai udimmo nelle 
di lui parole ¿concerto , ò fcompoftezza alcuna, 
nè mai udimmo Perfona veruna lamentarli del di 
lui tratto : nè vi farà alcuno , che polla alficurare 
d'averlo udito dire qualche parola oziofa, nè di 
mormorazione, o diminuzione di lode altrui, nè 
in voce alta, o ftuonata, ma più tollo d'averlo in- 

tefo 



Gregorio Lopez • 7 
tefo Tempre parlare con tutta moderazione con¬ 
venevole fecondo i tempi ; Tempre però di cofedel 
fervizio di Dio, ed edificazione deTProifimi. 

La feconda cofa fi è, quella povertà, ed ef- 
tremà nudità colla quale viife, abbandonando non 
folo le cofe temporali, ma altresì il defiderio , c 
cura di poifederle. Da una vita tale così diftacca- 
ta, ben polliamo inferire , che Egli poifèdeva una 
carità perfetta,fecondo la tefiimonianza di S.Ago- 
fiino approvata da tutti : Augmentum charitatìs e fi 
diminutio cupi ditati s » Li per feci io nulla cupi ditati s, 
e fecondo ancora quello detto da Crifto: Si vis 
per fecius effe, vende omnia, quce habes,ò" fequere me. 

La terza cofa fi è, queir ampiezza, e dila- 
tazione della fua carità, e fpirito apro di tutti, ac¬ 
comodandoli allo fiato , e qualità di ciafcuno, con 
procurare che tutti di ven ifièro perfetti nel divino 
fervizio , e ciafcheduno feguitalfe la vocazione, 
e fine, al quale era fiato da Dio chiamato, {liman¬ 
do , e lodando qualunque modo di vita approvato 
dalla Chiefa, quantunque foife differente dal fuo, 
fenza procurare, o punto ingerirli in addottrina¬ 
re gli altri, ma Tempre affettando defiere inter¬ 
rogato , o confultato : E con ciò dava chiaramen¬ 
te a conofcere, che Egli cercava folo honor di 
Dio l e'non il proprio » 

R 
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Finalmente, elfendoci flato dato da Dio co¬ 
me efempio di valorofo , e forte Conquiflatore_j 
del Cielo, tutti quei, che con defiderio d’indovi- 
narla lo trattarono mentre ville, iperimentarono 
un gran profitto, e fortezza nei proprio fpirito. 
TU’ fiata cofa molto ben fatta, che fi flampi, e dia 
in luce una Vita così fanta, affinché in leggendo¬ 
la reflino tutti animati, ed approfittati, come de¬ 
ve fperarfi colfajuto di quel Signore, che lo chia¬ 
mò , lo guidò, e lo conferve fino al fine, 

Pietro di Hortigofa. 

CAPO 
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CAPO I. 

afeita, ed occupazioni di Gregorio Lopez 
fin tanto chepafsò alla nuova Spagna. 

U la Villa di Madrid 
in Spagna la Patria di 
Gregorio Lopez- Sem» 
bra, che Egli non avef» 
fe nè Padre, nè Madre, 
nè alcun lignaggio (co¬ 
me di Melchifedech 
dille S.Paolo ) poiche_> 
neifuno lo Tenti mai 

parlare del Tuo Parentado nè in tutto il tempo, in 
cui dimorò in quelle Parti della nuova Spagna » 
che Turono anni 54. mai Tcriffe a’ Tuoi Genitori,nè 
mai domandò di loro ; avendo ciò data occafione 
ad alcuni di penTare che Egli TolTe d'un molto no- 
bil lignaggio, cioè figliuolo di qualche principal 
Cavaliere di Cartiglia , il che lo raccoglievano al¬ 
tresì dal Tuo tratto corteTe, e nobile, ripieno d'u» 
na umile gravità, che allor principalmente dimo- 
rtrava, quando trattava con qualche PerTonaggio 

B Ec- 
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Eeclefiaftico, o Secolare . Imperciochè confervan- 
do Tempre la dovuta foggezione, e riverenza con¬ 
forme lo flato di ciafcheduno, era maravigliofa la 
libertà di ipirito , e la rifolutezza colla quale trat¬ 
tava Teco qualunque negozio. Quella è Topinione, 
che alcuni hanno della difcendenza di Gregorio 
Lopez. Quello poi, che io potei ricavare da alcu¬ 
ne conferenze da me col medefimo tenute su que¬ 
lla materia, fi è, che i di lui Genitori furono più 
tollo poveri,che ricchi, di che qualità fodero non 
mi e dato poffibile il poterlo fapere, quantunque 
pochi giorni avanti la di lui morte mi rifoiveffi do¬ 
mandargli; quali folfero i nomi dei Tuoi Genitori, 
per poter dar loro relazione della fua buona vita, 
e morte, affinché fe ne rallègraifero, : e rimaneife- 
ro edificati ; al che mi rifpofé comquefte parole : 
Dopo che ufcii al Campo» cioè a favvita foli tari a -, foto 
Dio ha tenuto per mioT adirei imìei fratelli di già fa¬ 
ranno morti, perchè: io : fono il minore . Tanta po¬ 
ca érala (lima, che il Servo di Dio faceva del Tuo 
lignaggio,, reputando ogni nobiltà come baifez- 
za, e facendo fofo conto della podefià dataci da_, 
Dio di renderci Tuoi figliuoli nello fpìrito 

Nacque Egli il dì 16, Luglio 15 42.,,giorno, 
in cui fi celebrava la Eefia di S.Gregorio Tauma¬ 
turgo j che ora fi e trasferita alli 17* Novembre ; 

Fu 
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Fù battezzato nella Parocchia di S. Egidio , e lo 
chiamarono Gregorio per eííer nato nel riferito 
giorno. Il cognome di Lopez non penfo, che fia_> 
fuo cafato, dandomi a credere, che Egli fe lo po- 
nelle per tener nafcofta la fua difcendenza. Ebbe 
due Sorelle,e molti Fratelli, e quantunque Grego¬ 
rio folle tra elfi il minore d’età, è da creder però 
che li fopravanzò nel merito, e nella vera nobiltà, 
che nafce dalla Virtù. Prevennelo noftro Signore 
molto per tempo fin dalia fua Fanciullezza,poiche 
richiefto da me in una certa occafione,fe Egli inco- 
minciò a fervire Dio fubito che ebbe Fufo di ra¬ 
gione ? mi rifpofe , che non fapeva dirmi con cer- 
tezza,fe ciò folie fiato fubito, o poco dopo,che per 
altro fapeva molto bene, che noftro Signore lo ri* 
fvegliò molto di buon’ora, e che ne’fuoi cofiumi 
mai era fiato fanciullo;onde,come ben prattico,fo* 
lea dire quello * che per bocca di Geremìa dille lo 
Spirito Santo: Che farebbe bene per Womo il portar 
fopra di fe fin dalla fanciulle zzd il giogo di Dio , 

Imparò i primi rudimenti di leggere , e Icri- 
vere, ed in ciò fu molto fingolare,come fi può ben 
comprendere da alcune materie » che abbiamo > 
fcritte di fuo carattere con tanta politezza , pro¬ 
porzione, e galanteria, che pare carattere ftampa- 
to. E' cofa indubitata, ed Egli lo confelfava con 
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fchiettezza, che non iludió la lingua latina , nè 
veruna altra arte liberale, dal che fi deduce, che 
Egli in molte cofe ebbe folo Iddio per Maefiro, e 
con tal Magiilero arrivò a penetrare molte veri¬ 
tà naturalice Divine, che appena da Uomini, che 
confumano tutta la loro vita in fimiglianti iludj, 
polfono fcuoprirfi, ed apprenderli da'lihri.. Nar- 
rommi un Uomo grave, e degno di Fede,che Gre¬ 
gorio Lopez eifendo di poca età portofli infcj li 
fuoi Genitori nel Regno diNavarra,ove fi trattene 
ne con un Romito per lo fpazio di più- di fei annfi 
e come che i fuoi Genitori lo cercaffero con ogni 
diligenza, fù alla fine ritrovato, e condotto in Va- 
gliadolid , ove a quel tempo flava la Corte,, ed ivi 
fu melfo contra fua volontà a fervine da Paggio* 
Di tutto ciò, io non ne ho maggior certezza, feb- 
bene però feppi dallo ite ilo Gregorio,che Egli era 
flato in Burgos Città fiutata nella lirada , che da 
Madrid conduce a Navarra,e raccontava di queir 
la Città, alcune cofe d'edificazione, e divozione : 
Mi dille ancora , che figli erà flato per qualche.» 
tempo Paggio in Corte, ma che nè l'abito , nè il 
tratto cortigiano-poterono farlo feordare di Dio, 
nè dell'interno raccogiimento,a cui fentivafi chia¬ 
mato . Conciofiache fintefi dire, che quando an¬ 
dava a far qualche imbalciata pel fuo Padrone, il 
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principal penfiere che Egli aveva, era di parlare, 
e trattare nei ilio interno con Dio.Mi diffe inoltre, 
che in portandoli a quella nuova Spagna erafi 
trattenuto per alquanti giorni vegliando in ora¬ 
zione nella Chiefa della Madonna di Guadalupe, 
füpplicando la Vergine guida degli Efuli, acciò 
gl"impetrale dal fuo benedetto Figliuolo lume-» '"V 
per il viaggio, che flava per intraprendere ; ed è 
eerto,che la pietoftffima Vergine in una partios 
lare rivelazione gli comandò fi portaffe nella nuo¬ 
va Spagna, onde con molta allegrezza ìntraprefe 
un tal viaggio ^ Quefta fteffa cola la confefsò Egli 
con più particolarità con un fuo Amico -Mi diffe 
inoltre , che fiando un giorno in orazione nella_> 
S. Chiefa di Toledo ricevè da Noftro Signore una 
grazia, e favore tanto frugolare , che mai fino a 
quel punto ne aveva ricevuto limile, può creder¬ 
li , che ciò gli accadelfe nel viaggio, volendo Id¬ 
dio così accarezzarlo , ed animarlo alla profecu** 
zione. Fin ora non ho faputo fe abbia in altro fpefi. 
Iprimi venti anni di fiia età... 

e a p o 
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C A P O I I. 

Suo p a [¡'aggio in quefla nuova Spagna, e principio 
dellafu a vita folitaria fra gl’Indiani Ctcimechi. 

MAI potei arrivare a fcoprir con chiarez¬ 
za , fe altro motivo , oltre al fopraccen- 

nato , inducelfe Gregorio Lopez a pailkre in que¬ 
lle Parti, benché non potè negarmi, che la caufa 
principale, che a ciò Paveva indotto fu la mag¬ 
gior gloria di Dio, il quale, come può crederfi, 
volle cavar quello fuo Servo dal proprio Paefe, e 
fuoi Parenti, come un altro Abramo, sì per pren¬ 
dere fperienza della fua Fede , ed ubbidienza, sì 
ancora per condurlo alla folitudine , ed ivi par¬ 
largli al cuore.Era in età di circa venti anticuan¬ 
do arrivò al Porto di S. Giovanni d'Ulua -, e nella 
Città della vera Croce dette per limofina alcune 
biancherie aliai fine che portava feco, quali fe¬ 
condo mi hanno aificurato varrebbero circa otto¬ 
cento pezze . Di là fi portò al Melfico, non fa- 
pendofi in particolare qual cofa gli fuccedelfe nel 
viaggio.Giunto alla Città fi trattenne alcuni gior¬ 
ni collo Scrivano Sanromano , e col Segretario 
Turcios per guadagnare colio lcrivere qualche.» 
ajuto di colla , che gli fervilfe per portarli a Ca¬ 

cate- 
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catecas, ove fperava trovar nuova commodità 
per la vita folitariada eiTo tanto defiderata. Per 
maggior notizia di quella fua prima venuta al 
Medico porrò qui una lettera fcritta da Luigi 
Zappata nell'anno 1591. dalle Miniere di Tafeo 
al medeiimo Gregorio » Lopez, che dimorava in 
S. Fede . Saranno ventinove,. 0 trenta anni \ dice ) 
che abitando nella Jira da di Tacubanel MeJJìco, ven¬ 
ne da Spagna, ed ofpitb in vaia Cafa : un Gentiluomo • 
vefììlo di rafdetta, e per fuo maggi orlarne, digiuno 
in quella Quarejtma a pane, ed acqua ; chiamavajì 
Egli Gregorio Lopez» mi dicono, che V.S.ha quefto no¬ 
me, facciamigraz.ia dì fcriver.e [e è ella, e la prego a 
raccomandarmi a Dio ¿te. Rifpoièle Gregorio nella 
fleffa lettera quelle fole parole i lo fono quello, dì 
cui V.S. parla, e faro quanto mi comandai Stile alcer- 
to di fcrivere alfai difereto, e tanto dégno della 
prudenza Crilliana, quanto lontano da compli¬ 
menti, e fuperfluità di parole, nellè quali , come 
cofe di poca importanza confumano altri la carta» 
ed il tempo.. 

Partì Gregorio Lopez dal Melfico per Ca— 
catecas, noncolFingordigia dell'argento, che ha* 
popolate quelle Miniere di molta Gente , ma coli 
folo dcfiderio di comprarli Foro fino della Garita,, 
che per configlio di; Nollro Signore dobbiamo 

com- 
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comprarci da S. Maeilà per farci ricchi. Pochi 
giorni erano, che Egli flava in Cacatecas, quan¬ 
do accadde, che liando Gregorio nella piazza di 
detta Città in tempo che davano per partire i car¬ 
ri carichi d'argento per il Meiìico, vidde una_» 
gran confufione di contraili, giuramenti, fper- 
giuri, minacce, e riffe , e che due sfoderate le^ 
fpade fi ferirono in uno flelTo punto in modo » che 
l'uno cadde morto da una parte, e l'altro dall' al¬ 
tra . Da una tal villa gli fi accrebbe il defìderio di 
ritirarfi dalla eonverfazione degli Uomini,veden- 
do quante ilravaganze, e difordini facevano per 
un poco di terra. E come che aveva anche prima 
fentito in fe un arden tifiamo impulfo, e chiara vo¬ 
cazione di Noilro Signore per ritirarfi alla foli» 
tudine, fpogliatofi fubito delle ricche velli, cam¬ 
biò quelle con un rozzo facco. E con permiifione 
del fuo Prelato portoli! otto leghe più addentro 
nella Valle d'Amajach fralii Cicimechi, la fierez¬ 
za de quali era in quei tempi molto temuta dalli 
Spagnuoli} ma ficcome il Servo di Dio andava.» 
ben' armato di pazienza , ed aveva rotta la guer¬ 
ra contro i nemici invifibili, e le podellà infer¬ 
nali , così non temeva punto li nemici vifibili, e 
principalmente Uomini, de’ quali, Egli affili ito 
dalla Divina grazia giudicava poter' vincere^ 

l'inu- 
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^inumanità , e fierezza, con altrettanta umanità, 
e piacevolezza. 

In quello luogo pertanto fi fabricó Egli di 
propria mano ajutato dalli fteifi Indiani una Cel¬ 
la , o Capanna, che tuttavia Uà in eifere, abben- 
chè con maggior ragione dir la polliamo Romi¬ 
torio , e per quanto Tappiamo quello fu il primo, 
che fi fabricaffe nella nuova Spagna. Quivi inco¬ 
minciò a menar vita folitaria entrando negli anni 
ventuno di fua età. Vedendoli pertanto il genero- 
io Giovane nel campo, e dentro lo fioccato, ove 
doveva aver forti battaglie col nemico , la prima 
cofa, che Egli fece fu, porfi nelle mani di Dio,e ri¬ 
tirarli fotto Tombra della fua fedelilfima protez- 
zione, ed ajuto con proferir quelle parole : Signo¬ 
re eccomi qui [olo per fervimi, e non per aver cura 
dì me fi e [fa , fe io mi per de [fi, fard a conto voftro. 
Con quelle parole non volle Gregorio lignificare 
che la fua anima, potelfe perderli per parte di 
Dio, purché Egli dal canto fuo, mediante la Di¬ 
vina grazia, facelfe quanto poteva , e doveva ; 
poiché ciò non può immaginarli d'un Uomo di sì 
gran talento nelfordine naturale, e lòpranatura- 
le jilluftrato da tanta luce. Con tal modo di par¬ 
lare però volle fpiegare il fuo affetto, elfendo che 
le parole, che efcono da certi cuori accefi d'amo- 

C re. 
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re, debbono Tempre interpretarli,, ed intenderli 
piamente, e fecondo lo fpirito,, che li governa in 
quel punto. Così avvenne a quel Cieco riferito da 
S. Giovanni, il quale avendo intefo da Farifei , co¬ 
me elfi fapevano, che Grillo nolìro Signore era 
un peccatore, loro, rilpofe: Se egli è-peccatore io non 
lo so ) so bene pero che io fino a c^uefto punto ejj'endo 
fiato cieco , alprefiente veggo ..Quali parole fecondo 
Tuonano pare lignifichino qualche dubietà della., 
fantità di Grillo nollro. Signore ,, nientedimeno i 
Sagri Dottori avendo la mira alF affetto del Cie¬ 
co , dicono, che Egli non dubitò, ma che più tollo 
fdegnato contro de:Tarifei,e quafi burlandofi d’ef- 
fi ( come dice S-Tommafo ) volle con tal parola., 
fpiegar loro il gran concetto,che aveva della San¬ 
tità del Signore. In quella guifa medefima potre¬ 
mo ancor noi intendere quello detto di Gregorio 
Lopez fecondo quei due gran fentimenti, che Egli 
allora ebbe di nollro Signore. Il primo fh dJ un_. 
Tanto timore , che aveva delle battaglie che incon¬ 
trava nella folitudine, nato dalla gran cognizione 
communicatagli da Dio della fua impotenza, e 
fiacchezza : Ed il fecondo fu d'una fiducia , che 
infierne ebbe della bontà, e mifcricordia di Dio, 
perche FUomo giullo confidando in Dio non la- 
feia di temer fe ftelfo, e temendo di fe ilelfo non 

la- 
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lafcia di confidare in Dio. Confiderando dunque 
Eaífotto della di lui fiducia in Dio , fi deve inten¬ 
dere quel iuo detto 1 Signore eccomi qui Jolo per fer- 
virvi , e non per aver cura di mefleffo , fe io mtper- 
dejji ,fard a conto vofiro: Come fe dicefiè, io fono 
ben ficuro che per parte voftra io non mi perderò. 
Io però più tofto penfo, che ciò gli nafceflè da_, 
un Tanto timore, e che quello, che volle dire, fù: 
Signore, eccomi non a tener cura di me » ma folo a 
fervir voi , fe io mi perdeffì, ciò non fard per ubbi¬ 
dirvi in quefia vocazione datami da voi, ma bensì 
perche per la mia indignitd avrete determinato per¬ 
mettere -, che io mi perda in quejlo fiato in cui mi po- 
ne te, in quella guifa appunto , in cui fi perdette Saul 
nello fiato, nel quale lo ponefie, non per colpa vo~ 
fira , ma per colpa fua. 

Dal punto fteffo, in cui Gregorio Lopez fe¬ 
ce un tale atto, fonti molto da vicino il favore di 
noftro Signore, ed incominciò con gran coraggio 
a battere la via ftretta della perfezzione . In que¬ 
fia firàda non rivoltò Egli mai pafiò addietro , nè 
mai s'arreftò, nè perdette di vifta la luce,e chia¬ 
rezza, colla quale lo guidava Iddio in tal viag¬ 
gio . Armcfli coirafprezza, e mortificazione del 
proprio corpo » affliggendolo con aftinenze con¬ 
tinue j Avvezzoih a non mangiare, che una volta 
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il giorno, abbenche il Tuo mangiare folle poco e 
di poca foilanza, mentre per la maggior parte-, 
del tempo fia di fblo gran turco àrroilito, chiama¬ 
to dall'Indiani Cacalote, E queftufo l'oifervò con 
tanto rigore fino alla morte, che in veruna occa- 
fione , abbenche fofiè di grave infermità, volley 
mitigarlo. Mai mangiò carne , e fe talvolta gli 
mandavano alcune ilrifce di carne falata di Vac¬ 
ca , Egli le riceveva con gradimento , diffimulatt* 
do la propria ailinenza, ma non perciò le mangia¬ 
va . Il fuo pane più commune, ed ufuale erano ali- 
cune fuocacce di gran turco .. 

Patì alcune ingiurie dai Soldati Spagnuolr » 
che di là palpavano in traccia degl’Indiani Cici- 
mechi , per farli fchiavi, i quali lo chiamavano 
pazzo, perche fi era fcelta un abitazione così pe- 
ricolofa , e gli dicevano, già mi puzzate di morto .. 
Il Soldato di Criilo però non faceva conto di taM 
fp aventi; imperciocché Noflro Signore aveva rifi 
vegliato in queirindiani barbari tale amore, e ri¬ 
verenza verfo diluì » che avendo elfi finito d'am¬ 
mazzare vicino alla di lui abitazione colla c en¬ 
fueta loro fierezza altri Spagnuoli, in arrivando, 
©ve flava Gregorio Lopez, con fegni, e movimen¬ 
ti dì vifo allegro, e di mani lo falutavano, e gli 
offerivano alcuni frutti di quel Paefey chiamati 

Tu- 
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Lunas, ed alcuni conigli : Quei poi ché erano rae^ 
no rozzi gli dicevano Teogratias-, dimoftrandofe* 
gli così umani, e manfueti, come fe Egli foffe_j> 
della medefima Nazione, o lor fratello, ficchè 
molto volentieri Eajutarono a fabricare la fua_. 
Capanna. Da ciò può comprenderli quanto pò* 
tente fia il buon efempio, e la vita umile, e man* 
fueta per vincere, ed ammollire i cuori, benché 
fiano dì fiera. Fio udito raccontare per cofa certa* 
che mentre Gregorio flava facendo un follò per 
un Orticino, che aveva in quella parte d’Amajac,, 
iu da un Uomo chiamato Martin Moreno veduto 
circondato dagl’A ngeli r perlochè tornolfene alla 
fuaCafa con molta divozione, e lagrime, rac¬ 
contando il tutto a Donna Mari# de Mercado fu# 
Moglie, che l'importunava molto, acciò gli di* 
celfe la caufadi quella novità, e mutazione, colla 
quale tornava.. 

CAPO r i z 
De combattimenti ne*'quali Iddio Nojìro Signore 

I’ejercitó in quejìo tempo, e deprime dj, de*quali 
io provi dde, acciò ne ufeiffe con vittoriau 

ABbenchè nel noftro Gregorio la mortifica» 
zione del corpo foife molto grande, e fin* 

com- 
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commodi, e mancanza del neceflario gli daifero 
molto da meritare, il tutto però fe gli rendeva^ 
foave in paragone di quell* efercizio interno , col 
quale Noftro Signore del continuo lo provava : E 
quantunque Egli nulla nfabbia detto in partico¬ 
lare del genere, o materia, nella quale confifteva 
queflfefercizio, e prova j nulladimeno mi raccon¬ 
tò molte volteyche era sì grande la forza del com¬ 
battimento» che fi maravigliava come aveife po¬ 
tuto perfe ve rare, e che gli fi arricciavano i capel¬ 
li , ogni qual volta fi ricordava di quei tempi. 
Quello lo diceva egli elfendo già foidato vecchio, 
e molto efercitato in limili combattimenti. Con 
gran modeltia raccontò ad un fuo divoto » che in 
una certa occafione ebbe un combattimento sì ga¬ 
gliardo col Demonio, che venendo fpirituàlmen- 
te alle prefe col medefimo fù quella lotta sì vio¬ 
lenta , che gli ufcì il fangue per l’orecchie , e le_» 
narici. Il rimedio, che praticava in fimili occa- 
fioni era ^orazione, nella quale perfeverava e_» 
notte, c giorno, ed eragli neceflario per non ar¬ 
renderli, di porre tutte le fue forze nelle fuppliche 
al Signore : Onde frai molti fentimenti fuggeriti- 
gli per fua fortezza , e confolazione da Dio nell* 
orazione , ve ne fu uno il più fingolare fopra que¬ 
lle parole : Fiat voluntas tua Jìcut in Cosío , & in 
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terrai quali parole ripeteva sì continuamente, che 
per lo fpazio di tre anni in ciafcun refpiro , che_, 
dava,fempre mentalmente le replicava fenzamai 
nè celiare , nè.fcordarfene,- nè ¡'impedivano, o di¬ 
vertivano da quello efercizio il mangiare, libe¬ 
re, o il parlare: con qualunque perfona . E ri- 
chiello una volta da me, fe era pofìfibile* che ogni, 
qual volta fi rifcuoteva dal fonno » avelfe in men¬ 
te le fopradette parole 1 mi rifpofe di sì :: afegno 
tale, che trovandoli fvegliato , mai relpirava la_» 
feconda volta, fe prima non le avelie proferite con 
la mente . Cofa in vero molto;rara, ma non im- 
polfibile. a Gregorio, elfendo ciò conforme alla_, 
gran vigilanza, e collanza datagli da Dio in tut¬ 
to quello gli fi rapprefentava elfer fuo divino vo¬ 
lere , e profitto dell’anima propria.. 

Al fine di tre anni, ne’quali efercitolfi in me¬ 
ditare , e ruminare le fopradette parole, avendo¬ 
ne ricavato molto profitto , e ritrovandoli molto 
conforme alla volontà di Dio in tutto quello vo- 
lelfe Egli dilporre di lui, fi compiacque: lo ileifo 
Dio di porlo in un’altro efercizio , non folo di pa¬ 
role, ma anche d’opere ^Quello fu un accefo amor 
di Dio, e del Prolfimo, nel quale radicolfr quell’ 
anima religiofa come nella virtù più eroica\ e più 
gradita aU’Altilfimo : Onde con quello sì folido, e 

ila- 
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fiabil fondamento fu fempre crefcendo, e paflàn* 
do di virtù in virtù , Lenza giammai rallentarli in 
queft'amorofo affetto di carità , nel quale la Bon¬ 
tà Divina l'aveva fondato ¿ e radicato, come in_» 
appreso vedraffi. 

capo i v 

*Pajfa Gregorio Lopez al Villaggio d’Ildefonfo d* Ama¬ 
los , ed indi determina paffare al Meffico per 

configlio del CP. :Fra Domenico Solazar . 
i • . A Sfai bene fe la paflava Gregorio Lopez in 

Amajac, perche ivi poteva liberamente^ 
godere della folitudine, ed aveva quello che gli 
era neceiTario per efercitare la povertà, e pazien¬ 
za mentre gli mancava il neceifario per la pro¬ 
pria commodità , e foftentamento i Perlochè non 
avrebbe mutato quel luogo » fe non aveife giudi¬ 
cato » che lo richiedeva l'amore del Proflimo, 
quale bramava d'amare come sè medelìmo. Al 
qual fine fe ne pafsò al Villaggio d'Ildefonfo d'A- 
valos, ove aver poteife il commodo di poterlo 
ajutare. Lo ricevette pertanto quelli con molto 
amore , e fegni d'umanità, e gli offerì un Orto, 
che aveva di temperamento , e fito molto buono, 
e fapendo che Gregorio non mangiava carne, or- 
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dinò al fuo Maggiordomo ,• che impiegaiTe un In¬ 
diano alla pefca d'alcuni pefciolini per il vitto di 
Gregorio. Quelli accettò 1 orto , non volle però 
permettere, che perfona alcuna s'affatigaffe in co¬ 
la di fuo fervizio : Onde in due anni, che dimorò 
in quel luogo , fe la pafsò quafi col folo latte, e_, 
ricotta. 

Sul fine di detto tempo ( avendo conofciuto 
eifer volontà di Dio) rifolvette far ritorno a Caca- 
tecas , E la notte avantila fila partenza accadde, 
che fiando allettando fi facellè giorno per intra* 
prendere il luo viaggio , cominciò in quel punto 
quel gran terremoto, che fece fentirfi da quei Po¬ 
poli 1 anno 1566., ed andando Gregorio Lopez ad 
aprir la finefira, caddero i travi della fianza, len¬ 
za che glrapportalfero danno veruno. In quello 
fuo viaggio arrivò ad un Podere, o Tenuta di $e- 
baftiano Mexia , ove gli fù fatta una buoniffima-j 
accoglienza, che fù ricompenfata dal fervo di Dio 
col fuo buono efempio, e fante parole , quali fece¬ 
ro fi grande imprelTione in detto Sebaftiano, che 
lafciate fubito le fue velli preziofe , epompofe, 
vefiilli di facco ad imitazione di Gregorio Lopez, 
verfo del quale concepì tale amore, e rifpetto,che 
determinò porre nelle di lui mani la propria ani¬ 
ma , e roba, affinché ne avelfe cura, e del tutto 

■D difpo- 
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difponeiTe fecondo quella gran prudenza, che ben 
conofceva avergli dato il Signore . Ma fofpettan- 
doli ciò dal fervo di Dio, e fapendo, che Sebailian 
Mexiain breve doveva morire, giudicò non eifer 
accertato il caricarfi della roba altrui, quando che 
egli per fervire con più libertà al Signore erafi fra¬ 
ncata della roba propria ■> e perciò con difpiacere 
di tutti profeguì il fuo viaggio. 

Andava in quel tempo predicando per le_. 
Miniere, e Popalazioni circonvicine a Cacatecas 
il Padre fra Domenico di Satazar Uomo infigne 
deirOrdine de' Predicatori, il quale coli' occafio* 
ne , che ebbe di trattar familiarmente Gregorio 
Lopez , s'affettionò talmente al di lui buono fpi* 
rito, e modo di vivere , che pregollo con molta-» 
iftanza iì portafFe à ilare nel Convento di S. Do¬ 
menico del Melfico, ove gli averebbe fatta dare 
una cella, ed il foilentamento, affinché poteife vi¬ 
vere con maggior quiete, e Scurezza, e ilarvi ri¬ 
tirato in orazione , ed in ogni altro efercizìo della 
fua vocazione, fenza che poteifero mancargli quei 
beni, e profitti, che porta freo la vita comm une, . 
ed in ipecie quando quella è fra i Religiofi. Gre¬ 
gorio ilimando, che quella lirada non era oppoila 
à quella mollratagii dai Signore di attendere ali' 
orazione, e contemplazione delle cofe Divine , ri- 

fol- 
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folvette feguitare il configlio, che gli clava un Uo¬ 
mo fi virtuofo , e gran fervo di Dio, quale era il 
Padre Fra Domenico, che perciò accettò il com¬ 
modo , e limoiìna offertagli, e fece ritorno al Mef- 
iìco dopo d'eiferiì trattenuto ne1 fopra accennati 
luoghi di Amajac, Villagio d’Avalos, e della Te¬ 
nuta di Mexia quali anni fette , e due meli, nei 
quali fervi ad un certo Uomo nella congiuntura , 
che ora riferirò, Yeiliva Gregorio, come fi è det¬ 
to di un rozzo facco , ed eflendoglifì quello col 
tempo già rotto, ilimò bene cercar ivi a chi potef- 
fefervire per guadagnarsi qualche cefi, conche 
veflirsi. Accolte ih ad un certo Locandiere molto 
ricco, da cui fù ricevuto cortefemente, e volentie¬ 
ri , e dettegli la cura della gente di fua cafa, acciò 
rammaeitraife, ed iflruifìè nelg’ affari domeilici. 
Efeguiva ciò Gregorio con tanta cura per una 
parte, e con tanto amore, ed umiltà dall* altra , 
che recavano tutti maravigliati della rara fua 
virtù, ed affettionati al fuo buon tratto , e compa¬ 
gnia , desiderando tenerlo fempre feco. Egli però 
avendo nello fpazio di due meli guadagnato quan¬ 
to poteva ballargli, per veitirfi, licenzioffi , la- 
feiando tutti con gran difpiacere della fùa parten- 
za/enza che poteffèro trattenerlo nè con preghie¬ 
re , nè con lagrime, nè colf offerta di danaro. 

D 2 In 
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In quefto tempo , in cui ftavafene Gregorio 
nella folitudine, molti furono li ipaventi, che gli 
mife il Demonio per atterrirlo, e farlo retrocede¬ 
re , e rimuovere dal fuo fanto propofito : alcune 
volte f atterriva con i latrati e mugiti delle fiere 
campeftri j altre volte colle morti crudeli, che li 
Cicimechi davano alli Spagnuoli intorno alla fua 
Capanna, altre volte Taflaliva con varie tentazio¬ 
ni internet perciò più lottili, ed ingannevoli. Egli 
però fubito sJappigliava alla fua orazione, ed alf 
armi moftrategli da Dio, e dategli per fua difefa, 
che non erano fe non quella total raftègnazione, 
con cui e sè, e tutte le fue cofe aveva porte nelle 
mani del Signore, ripetendo quelle parole, nelle 
quali aveva ritrovata tanta luce, e dottrina, fiat 
voluntas tua, e proftrato in terra avanti la Divina 
prefenza, diceva : "Padre voi fíete, e fiete il Signore, 
e ladrone , ed alla voftra prefenza, e colla vofira vo¬ 
lontà fi fa il tutto. Con ciò acquiftava nuove forze 
per pallare innanzi nei fuo camino , 

Viveva ( come li è detto ) con gran povertà, 
nè mai domandò in quefto tempo limofina , come 
non la domandò per tutto il rimanente di fua vita. 
Imperocché abbandonatoli del tutto alla Divina^ 
Previdenza, mangiava quei tanto eragli gaziofa- 
mente, e fpontaneamente dato fenza domandarlo, 

e quan- ì 
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c quando gli mancava , procurava guadagnace¬ 
lo colle fue fatiche. Molti giorni fe la pafsò con_> 
gran turco abbruftolito, edalcuna Quarefima con 
fole bietole, dal che gli fi originò quella gran fiac¬ 
chezza di ftomaco, che dettegli molto da meri¬ 
tare in tutta la fua vita.Faeeva di quando in quan¬ 
do qualche efercizio corporalenelfuo Orticello,e 
gli erbaggi, che vi piantava , e coltivava quafi 
mai li mangiava, dandogli più tollo con molta ca¬ 
rità a quei, che di là p affava no . Spendeva ogni 
giorno qualche fpazio di tempo nella lettura del¬ 
la Sagra Scrittura, ed alcune volte la lezzione 
era deirEpiílole di S. Paolo volgarizzate, prima 
però, che una tal lettura fi proibiife : Del che_¿ 
parlammo più a lungo in altro luogo. 

CAPO V. 

La ritorno al Me [fico , ed e [fendo ivi fiato nel Conven¬ 

to di S. Domenico, fi porta nella Guafteca 

aprofeguire la vita foli tari a . 

SUbito che Gregorio entrò nella Città del Mef- 
fico portoifi indirittura al Convento de' Pre¬ 

dicatori dal Padre Fra Domenico di Sa lazar, ac¬ 
ciò , conforme gli aveva promeffo, PajutaiTe a far¬ 
gli dare una fianza in quella S. Cafa. Ma non ef- 

fendo 
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fendo allora in Città detto Padre, communicò 
Gregorio la fua intenzione ad alcuni Padri gravi, 
e dotti di quel Sagro Ordine : quelli gli rifpofero, 
che non era polhbile poter ivi ricevere Stanza , e 
Cella , fe non con prendere V Abito Religiofo, che 
grofferirono con molto gufto, ed univerfale alle¬ 
grezza. Egli però eilèndo ivi dimorato alquanti 
giorni afpettando il fuo Padrino, nella di cui paro¬ 
la, ed ajuco confidava, come che rimafe difingan- 
nato da quei Padri, che il Padre Salazar non fa¬ 
rebbe sì preilo ritornato , e che quantunque folfe 
ritornato, non potrebbe confeguire quel tanto de- 
fideravaj Egli con ciò reliando perfuafo, non ede¬ 
re fua vocazione vivere incommunità, ma unica¬ 
mente nella folitudine, fi licenziò, e partì da quel 
Santo Convento con difpiacer egrande sì de"Padri, 
come fuo, convenendogli abbandonare una Com¬ 
pagnia sì fanta. Stimò dunque cofa più ficura, ed 
a sè più necelTaria il profeguire nella fua prima-* 
vocazione, e lirada moílratagli da Noílro Signo- 
remella quale tanto erafi avanzato con molto pro¬ 
fitto deif Anima fua , e perciò determinò portarli 
nella Gualleca, la cui terra, come eragli flato det¬ 
to , era molto ampia, e fpopolata, ed era altresì 
molto fertile di frutti felvaggi, de’ quali fi farebbe 
potuto foilentare.Quello luogo elelfe Gregorio Lo¬ 

pez 
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pez per continuare i fuoi efercizj nella vita folita- 
ria,e quantunque poteilè con ragione temerfi del¬ 
le fue infermità, e indilpofizionì, e debolezza di 
corpojEgli però temeva più d'elfer gravofo a'fuoi 
Olpiti, cofa , nella quale fu fempre molto attento, 
e riguardato. Onde polla tutta la fua fiducia nel¬ 
la Divina Providenza fece ivi la fua dimora fin a 
tanto che folle Iddio per comandargli altra cofa. 
Cibavafi debutti, erbe, e radici della Terra , e 
combatteva con molta fortezza pel fuo Dio,conti- 
nuando nel folitoflio efercizio d'amore di Dio e del 
ProfIimo,in cui (come già fi è veduto ) l'aveva ben 
fondato , e tirato molto innanzi la Divina Bontà . 

CAPO V I. 

D una grave infermità ài Gregorio , e della fi nifi r a 
opinione, nella quale fu in quefio tempo 

tenuto da alcuni. 
# 

Q Arebbefene flato Gregorio Lopez per tutto il 
vj rimanente di fua vita in quella foIitudine_i 
della Guáíleca, fe aveffe faputo efièr volontà di 
Dio.Moflrò però il Signore non effer quella la fua 
volontà per mezzo d'una grave infermità di difi 
fenterìa, dalla quale fù Gregorio alfa lito , e dal 
mcdefimo fopportata per molti giorni fenza corn¬ 

ili u- 
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manicarla ad alcuno, fenza a Udienza di veruno, 
e con quegFincommodi » che ciafcuno può imma* 
ginarfi, mancandogli tutto il neceiTario, non folo 
per la fua cura , ma altresì pel quotidiano fuo fo- 
ilentamento. Quando che iì compiacque difporre 
il Signore che quella fua neceifità perveniife alla » 
notizia dhm Sacerdote molto efemplare chiamato 
Giovanni di MeiTa (il quale fenza ilipendio alcuno 
ammaellrava quei Popoli, confumando con gran 
liberalità co> poveri, e bifognolì tutto il fuo ave¬ 
re) Mandò quelli fubito a prenderlo^ fecelo por- 
tare in fua Cafa, ove Faifillette con gran carità, e 
curollo con tutta puntualità , ed attenzione . Que¬ 
lla infermità lo riduife quali alfine di fua vita, e 
debilitollo molto a caufa dolina totale inappetenza, 
che vietògli per molti giorni il poter mangiar co- 
fa alcuna, quando foprafatto dal fonno rifvegliof* 
fi fuor d ora con qualche sforzo, ed appetito, ed 
in breve tempo ricuperò la falute,-ma non per que¬ 
llo confenti il filo buon-’ Olpite, che fe ne ritornaf- 
fe al Deferto, ma volle trattenerlo in fua Cafa per 
lo fpazio di quattro anni in circa , con fua molta 
edificazione , e di quei della Comarca, che tirati 
dalla fama de fuoi buoni collumi venivano a vifi- 
tarloj Benché Egli giammai difeoprì a veruno chi 
folle, ne qualfòlfe la fua vocazione, nè i fuoi efer- 

cizj 
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cizj mentali, il folo fuo buon tratto però, e com- 
poftezza eileriore rapiva molti in ammirazione, 
e ne" medefimi rifvegliava Tamore. Non manca¬ 
vano perciò alcuni, che con occhio diverfo ciò ri¬ 
miravano , e così formavano un concetto finiilro 
del modo di procedere di Gregorio Lopez, men¬ 
tre non vedendolo, come effi credevano, applicato 
a verun efercizio, giudicavanlo per un Vagabon¬ 
do , ed inutile, e pallando ancora più avanti il fo¬ 
lletto di quelli, alcuni lo tenevano per Eretico , 
non olíante che lo vedefiero alfilere alla Mella, 
ed agli altri obblighi elleriori del Crilliano, co¬ 
me tutti gli altri. 

E perche in quella occafione ebbi io per Ia_* 
prima volta notizia del fuo modo di vivere, rac¬ 
contare la relazione che del medefimo ne ebbi. 
Venne in quel tempo da quelle Parti alla Città 
del Meílico un certo Sacerdote,il quale fra gli altri 
interelfijche aveva incumbenza di trattarvi,porta- 
va ancora quello, cioè: Che viveva in quelle Parti 
un cert’Uomo, di cui folpettavaiì molto, che folfe 
eretico Luterano,sì perche non portava feco il Ro- 
fario per recitarlo, sì ancora perche non dava di 
fe altri fegni,con li quali fogliono i buoni Crilliani 
palefare la loro divozione, ed animo fano. logli 
domandai fe quelfUomo dilcorreva bene delle co» 

E fe 
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fe della Fede ì e quali erano i Tuoi coftumi ì Mi ri» 
fpofe,che pareva molto ben fondato nelle dottrine 
della Fede,che fapeva di memoria la Bibbia,e che 
era di coftumi incolpabili, che quali Tempre flava» 
Tene folo, come fe avelie gravi negozj, benché a_> 
niuno li communicaffo.iY^ftÉ’(diceva) molto tempo 
in Chiefia, e non poffìamo fiapere dì quoti?aefie Egli 
fia, quali jiano i fimi Genitori, quali i fimi 'Parenti, 
nè tratta mai delle cofie del Mondo, come fie non fiofic 
mai vifiuto in efio. Io familiarmente gli replicai, 
non vorrei, che effondo voi Sacerdote foifivo co¬ 
me un altro Hely, che giudicava come effetti di 
ubbriachezza la mutazione,che faceva Anna nella 
propria faccia, quando amaramente piangeva, ed 
orava innanzi a Dio. Se voi vedejfivo un ladrone fien- 
za il Rofiario, non per quefilo lo fiimarefte Eretico . Or 
quanto meno per tale dovete giudicare un'Uomo di si 
buoni coftumi, e che tanta ficienzd ha della Scritturai 
ed il di cui tratto pare fia unicamente con Dioì Tanto 
m'avvenne col detto Sacerdote intorno a Grego¬ 
rio Lopez , che fono a quello tempo non conobbi, 
nè tampoco ne feppi allora il fuo nome, benché 
fecondo la riferita relazione formaflì un buon con¬ 
cetto del Ìuo modo di vivere, dando principio il 
Signore, fenza ch'io me ne accorgeffi, stili gran... 
favori, emifericordie, che Sua Divina Maeftà 

vo« 
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voleva degnarli farmi per mezzo di quello fuo 
Servo, come in apprellò diremo. 

CAPO VIL 

Sua permanenza in Atrifco , fuo ritorno al MeJJìco„ 
ed e fame che il Metropolitano fece del fuo 

fpirito, e modo di vivere. 
« f % IL defiderio, che aveva Gregorio Lopez di 

non elfer conofciuto, e la gran diligenza, che 
ufava in nafeondere il fuo ipirito, ed eroiche vir¬ 
tù gli facevano mutar luoghi ad imitazione degli 
antichi Romiti, i quali fe ne andavano in continui 
pellegrinaggi per timore d'effere conofciuti, ed 
onorati dagli Uomini. Onde elfendo dimorato cir¬ 
ca quattro anni nella Guafteca vedendo effer mol¬ 
to ben conofciuto, e communemente ftimato dall* 
Indiani, e Spagnuoli, con illinto dello Spirito San¬ 
to (come può crederli, che avelfe ogni qual volta 
mutò luoghi, e Paefi)portolfi alla Villa d*Atrifco, 
ed una lega prima di giungervi fece Iddio incen¬ 
trarlo in un Uomo onorato chiamato Giovanni 
Romero, dal quale fù accolto in fuá cafa, egli fìr 
fomminiilrato quanto era necelfario perii fuo vit- 
to. Quivi aliai bene fe la paflava, eflendo i liioi 
Gfpiti buoniffimi Criftiani, e fi approfittavano de* 

E 2 buo- 
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buoni configli,e buon efempio,che loro dava Gre¬ 
gorio ( quello era il ringraziamento , e ricompen- 
fa , che il nollro Pellegrino lafciava per qualun¬ 
que parte egli palfava a quelli, che l’accoglieya- 
no.Il temperamento di quelPaefe era per luimol^ 
to dolce , e li fiumi, rufcelli, e frefcura de’ campi 
l'ajutavano molto per la fua divozione, e racco¬ 
glimento . 

Non fu però volontà del Signore, che Gre¬ 
gorio reilaffe in quel luogo più di due anni ¿Impe¬ 
rocché il Seminatore della Zizania nemico del 
nollro bene, hà per coilume d'atterrare la virtù, 
ed ofcurare la luce,che rifplende, ed illumina, ac¬ 
ciò altri non fe ne approfittino, nè vadino innanzi 
nei Divino fervizio, come fuccedeva non fola- 
mente negli Ofpiti di Gregorio,ma ancora in mol¬ 
ti loro vicini. Prefe adunque per iflromento il ne¬ 
mico certi Religiofi, che ivi dimoravano, non già 
de' più dotti, quantunque polfa crederli folfero di 
buona intenzione , e zelo, benché non fecundum 
fcientiam, i quali vedendo quella gran mortifica¬ 
zione, e compollezza in un Uomo tanto Giovane, 
ed un sì maravigliofo fapere, virtù, e fpirito in_» 
quello, che mai aveva lludiato, nè portava l'abi¬ 
to di veruna Religione, nella quale avelfe potuto 
acquillare parti così buone,fi fcandalizzarono for¬ 

te- 
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temente , temendo, ove non vi era da temere, e 
fcordati di quello volgarmente fuol dirli, che Va- 

hito non fa il Monaco, e di quanto ancora dice il 
Profeta. Molto fortunato è Signor e,colui tcui voi frui¬ 

rete >ed a cui infegnarete la vojìra Santa Legge ¡ipoíc- 

ro talmente in criminale il negozio avanti l'Arci- 
vefcovo Medicano di quel tempo, che quelli giu¬ 
dicò elfer necelfario pigliarne informazioni mol¬ 
to particolari per ritrovare la verità, e prefe que¬ 
lle giuridicamente dichiarò con molta maturità 
perfentenza pubblica la gran Cridianitàfinnocen- 
za, e virtù di Gregorio Lopez Con che reliando 
Egli con maggior llima di fantità,ed in buona opi¬ 
nione di tutti, chieda licenza a Giovanni Perez 
Romero -, che lafciò con tutta la fuá Cafa, e Co- 
marca con dolore di dover perdere una compa¬ 
gnia sì fanta, e di tanta edificazione, ìntraprefe il 
viaggio per il Meífico. Arrivato vicino al Tefcu- 
co, alzando gli occhi difcoprì dall'altra parte del¬ 
la Città la Chiefa, e Santuario dì Nodra Signora 
de' Rimedj, e parendogli, che ivi potelfe edervi 
qualche Cella , ove potelfe feguitare la fua vita fi> 
litaría, là s'incaminò fenza entrare nel Meífico , 
ove giunto conofcendo elfer' quella la Cafa del¬ 
la Madre di Dio, rallegro!!! in edremo , epro- 
pofe ivi fermarli in fervizio della Principeffa del 

Cie- 
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Cielo . Tutto quello era dilpofizione Divina per 
benefizio di molte anime , che quivi col trattare » 
e converfare con Gregorio fi approfittarono mol¬ 
to nelle virtù. 

Nei primi meli della fua dimora in quello 
luogo non fu conofciuto per quello che era » ed ap¬ 
pena vi era chi lo rimiralfe j imperciocché cami¬ 
nando Egli con un riguardo tale di non dare alcu¬ 
na dimoltrazione elleriore deTavori, che Iddio gli 
faceva, e comparendo al di fuori come un' Uomo 
iemplice, icario di parole, e di poco intendimen¬ 
to , non vera chi gli fi accollale, o s’immaginalTe 
il teiòro, che Iddio aveva nafcoilo in quella foli- 
tudine ; Quindi tro volli in molta necelfità, e man¬ 
canza di vitto, di modo che feppi aver egli palTati 
molti giorni con foli cotogni acerbi. Col tempo 
però incominciarono a por mente in lui alcune^ 
perfone divote, che là fi portavano a far le Nove¬ 
ne, e convitandolo di quando in quando a pranzo 
lèco, olfervavano con molta attenzione, e diligen¬ 
za il di lui nuovo modo di vivere, e vellire, re¬ 
liando alcune edificate della di lui converfazione, 
e tratto ; altri non ardivano accollargli!!, parendo 
loro cofa fofpetta 1 allontanarti dàlia vita com- 
mune degli altri ; Altri poi più inconfiderati lo te¬ 
nevano per Uomo di mala vita, ed eretico occul¬ 

to! 
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to -, onde rabbonivano, e fuggivano la di lui con- 
verfazione, e compagnia in guifa, che Gregorio 
patì molto, e con rara pazienza in quella materia, 
abbenche io finora non abbia potuto aver certezza 
particolare d'alcune cofe notabili, che gli accadde¬ 
ro in quel luogo. 

Pervenne tuttociò alle orecchie deir Arcive¬ 
scovo D. Pietro Moja de Contreras di felice me¬ 
moria , che ellèndo un Prelato molto vigilante,ed 
accorto, volle prendere informazione della vita, 
e coilumi di Gregorio Lopez, e dello Spirito, che 
lo guidava. Io per quel tempo mi portai alla Ma¬ 
donna de'Rimedj per vederlo,e fecondo i ragiona¬ 
menti, che ebbi Seco reilai molto fodisfatto del di 
lui fpirito e lo giudicai un Uomo di virtù molto 
Solida, e fondata. Detti quella relazione ai Sopra- 
detto Arcivescovo, dicendogli eifer quello il mio 
parere. Sua Signoria però per fua maggior fodif- 
fazione, e per adempir meglio il Suo offizio volle 
efaminare più à minuto un tal negozio ,* onde co¬ 
mandò al Padre Ildelfonfo Sánchez della Compa¬ 
gnia di Gesù Uomo di gran religiofità, e dottrina, 
molto applicato, ed efperto nelle cofe di fpirito, 
che di propofito, e con efatta attenzione efaminaf- 
fe Gregorio Lopez , facendone, come Suol diri!, 
Anotomia 5 che s'informaffe delie di lui occupa- 

zio- 
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zioni, efercizj , e modo di vivere. Portoífi pertan¬ 
to il Padre con queda commiifione alla Madonna 
de'Rimedj, ed ebbe fpefli, e lunghi colloquj con 
Gregorio, interrogandolo minutiffimamente della 
Fede Cattolica, de* fuoi codumi, e fpirito} al che 
andava rifondendo Gregorio con tanta modedia, 
ed humiltà ,e con fi poche parole, che lo laiciava 
Tempre più foipeiò, e dubbioiò : tanto che cre- 
fceva nel Padre il defiderio di porre in chiaro la_» 
verità. Parendogli dunque che tuttociò era un 
perder tempo , determinoifi parlargli chiaro : on~ 
de con faccia grave, e fevera difiègli quelle paro¬ 
le : Io voglio feco dichiararmi : fono mandato dal 

Signore Arcivefcovo per riconofcere la fisa 'Pecorella , 
mi rìfponda con tutta la [inceriti, e chiarezza • A 
quedo rifpoie Gregorio Lopez : E gìuftijfimo , che 
io ubbidìfca al mio Pajlore , e Prelato , ed a V. R. in 
fuo nome : Ciò prefuppodo incominciò il Padre II- 
defonfo Sánchez à fcrutinarlo di cima al fondo,fa- 
cendogli molte, e molto fiottili domande in mate¬ 
ria della nodra S. Fede , e Dottrina Cridiana ¡ A 
tutte rifpofie Gregorio con chiarezza , e didinzio- 
ne , fondando le fue rifipode nella Sacra Scrittura, 
e referendo Ferefie, che fi erano follevate contro la 
verità Cattolica, additando i tempi, e li principa¬ 
li capi Erefiarchi, ed unitamente i Santi Scritto¬ 

ri Ec- 
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ri Ecclefiaftici, e Dottori, che con i loró Scritti le 
avevano impugnate. Fece ciò con sì gran pefo di 
fentenze, e con tal gravità di parole, che il Padre 
ne reftò maravigliato. 

Molto più reftò maravigliato delle buone ri- 
fpofte, che dava a tutti i dubbj, e objezzioni, che 
circa il fuo lpirito, e modo di vivere gli propone* 
va, riconofcendo in lui un gran capitale di pru- 
denza divina, ed umana ; quindi detto Padre non 
folamente reftò fodisfatto del buono fpirito di 
Gregorio Lopez, ma altresì molto affezzionato 
al medefimo, e ilio divoto. Di tutto ciò ne diede 
conto, e relazione all'Arcivefcovo, il quale ricevè 
gran contento, che un Uomo di tanta virtù, e ipi- 
ritofi folfe aggregato alla fua Gregge, onde d'in¬ 
di in poi fecelo regalare, e viiìtare a minuto, 
effendone io il Nunzio, e Meflaggiere . La prima 
volta, ch'io parlai coll'Arcivefcovo dopo che il 
Padre Ildefonfo Sánchez avevagli data rifpofta 
della fua commiftìone, Sua Signorìa mi raccontò, 
che fra le altre cofe dettegli dal Padre in appro¬ 
vazione della bontà di Gregorio Lopez erano fia¬ 
te quelle parole. Certamente Monfìgnore a para^ 
gone di queft'Uomo , io non ho ancora principia¬ 
to l'A B C nella via dello lpirito. 

F CAPO 
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CAPO Vili. 

Sua andata dWOfpedale di Guafiepec, juoi efercizj 
interni » ed efterni » ne3quali ivi occupojffì. 

ERA dimorato due anni Gregorio Lopez in_, 
quella S. Cafa della Madonna de" Rimedi » 

quando fentilfi molto fiacco ed aggravato da'do- 
lori di ftomaco, e de’fianchi. Perilche conofcendo, 
che a quelle fue indifpofizioni erano molto contra» 
rj i freddi, e venti gagliardi, che d'ordinario fofi 
fiavano in quelle alture, convennegli per fua falu- 
te pallare aiTOfpedale di Guafiepec, che ftà nel 
Marchefato del Vaile dodici leghe dittante dal 
Meifico. Subito che quella fua rifoluzione venne 
a notizia delTArcivefcovo , mandògli quelli un_» 
Cavallo della fua llalla con alcuni regali, ed un 
Servitore, che Taccompagnalfe, e fervilfe per la 
lirada. Ce ne ufcimmo Gregorio Lopez , il Servo 
delfArcivefcovo, ed io dalla Cafa della Madonna 
de'Rimedj Tanno 1580. indrizzando il camino 
verfo Guafiepec , ed era sì grande la ili ma, in cui 
lo tenevano quei, che ivi Tavevano trattato, che 
ciafcuno nella fua partenza procurava aver qual¬ 
che porzione delle fue povere robbe, che allora-, 
non confiftevano,fe non in due o tre pelli di caftra- 

to. 
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to, che gli fervivano di letto, ed una Brccchetta, 
in cui teneva l’acqua. E con tutto che io procurailì 
avere una di quelle pelli, mai potei confeguirla, 
abbenche folli Curato della ir ed ef ma Cattedrale, 
e molto conofciutoda tutti. Tale era l’aifetto , e 
devozione, colla quale quella piagente le ri¬ 
cercava . 

Lafciai Gregorio Lopez pella lirada di Gua- 
llepec, affinché nel Meffico non avelli da mancare 
al mio ufficio. Giunfe Egli in compagnia del Servo 
dell’ Arcivefcovo a Guallepec , ove dal Fratello 
Stefano d’Errera fu ricevuto, benché il commodo 
non potelfe elfer molto, attefo la gran povertà del- 
E Ofpedale in quei primi principj . Ofpitollo nella 
fua propria Stanza dandogli il vitto necellàrio , e 
non impiegandolo in cofa veruna, fecondo l’ordi¬ 
ne ricevuto. Usò con Gregorio quel Fratello tutti 
i buoni ufficj di carità come collumava fare con 
tutti quei, che fi portavano in quel Luogo : e con 
tutto che quelli folfero in gran numero à cagione 
del temperamento dolce, e proprio per ricuperare 
la Salute , e l’Olpedale non àvelfe in quel tempo 
rendite per mantenere i poveri, nè Cafa per ofpi- 
tarli,nè maniera d’edificarlajmai per quello man¬ 
cò d’applicarfi alla cura, e commodo de’medelìmi. 
Cofa, che certamente rimirata con occhj umani 
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fembrava impoffibile, e fuor deir ordinario. Era sì 
grande però Y animo di Bernardino Alvarez Fon¬ 
datore non folo di quell' Ofpedale , ma altresì di 
quello de'Convalefcenti delMelfiCO,e di molti altri, 
che ftanno fpariì per la nuova Spagna, che meritò 
feliciifimi avanzamenti di profperità per il bene, ri¬ 
medio , e faiute di molti. Ricordomi, che ricer¬ 
cando io quello gran Servo di Dio del fuo benepla¬ 
cito , acciò che Gregorio Lopez poteife andare in 
quell' Ofpedale, mi rifpofe : Dio voleffe Taire Loffi, 
che io poteff portare ne miei Ospedali tutti ipoveri del 
Mondo, perche ho una ferma fiducia in Gesù Crijlo , 
che tutti li manterrebbe -y facciafi in buon ora quanto 
ella chiede. Da ciò ben fi comprende quanto quell* 
opera folle fondata nella Divina Previdenza > poi¬ 
ché dentro due anni della fua fondazione diftribui- 
vanii in quella Cafa di Guallepec fettantacinque 
porzioni, e dopo fi fono tanto accrefciute, che Id¬ 
dio imbandifee la Menfa in quel deferto a poveri, 
e bifognofi d'ogni genere Uomini, e Donne, Spa- 
gnuoli, ed Indiani, che ivi vanno a curarli non folo 
dalla nuova Spagna, ma anche da Guatemala , e 
dal Perù , attefa la buona accoglienza, che vi tro¬ 
vano, e l'abbondanza di quanto è necelfario per la 
loro faiute, e commodità, e la gran carità, e dili¬ 
genza , colla quale fono curati ¡ ficchè quali tutti 

quei. 
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quei,che vi vanno con infermità incurabili,ricupe- 
rano in breve tempo perfetta falute. Ciò breve¬ 
mente hò riferito di queiFinfigne Ofpedale,perche 
conofco, che la dimora, che in quello fece, men¬ 
tre era neYuoi principi * Gregorio Lopez, contri¬ 
buì non poco al fuo accrefcimento. 

In quello luogo adunque avendo Gregorio 
afficurato il fuo foftentamento a titolo di volonta¬ 
ria povertà, fcordato d’ogni altra cofa ( benché le 
cofe temporali non raveifero mai inquietato) s'im¬ 
piegava tutto in celeili contemplazioni, ed orazio* 
ne mentale, infervorandoli nell"amor di Dio, e del 
Prolfimo, opere, nelle quali tanti anni prima erafi 
ben fondato. Quindi quantunque quell* efercizio 
folfe fempre il medefimo, gli avanzamenti però, 
che di giorno in giorno vi faceva erano fempre_* 
nuovi.Stavafene tutto il giorno ritirato in una lian¬ 
za a parte, dalla quale ufciva ad udir Melfa fola- 
mente le Domeniche, le Felle, ed in alcuni altri 
giorni fra la Settimana, che celebrava!! nella Cap¬ 
pella dell'Ofpedale , e fe qualche volta ivi non ce- 
lebravafi, fe ne andava ad udirla nella Monallero 
di S. Domenico . Ed avvenga che quella Terra-» 
folfe di molta ricreazione, attefa la moltiplicità 
delle acque di buonilfima qualità, li Campi, Arbo¬ 
reti , e Profpettive , mai però il Servo di Dio per 

tutto 



46 Vita del Ven- Servo di Dio 

tutto il tempo , che vi dimorò» ufcì di cafa per ve¬ 
derle , alla riferva d'una fol volta, per condefcen- 
dere alla mia importunità. 

Andava poche volte a vifitare gl’infermi, at- 
tefochè per la gran debolezza , e delicatezza del 
fuo corpo riportava notabil danno dal mal odore» 
che rendevano le infermità contagiofe , che ivi fi 
curano ; e perciò fra quei, che fervivano nell'Of- 
pedale non mancarono taluni, che mormorarono 
di lui (non eífendo cofa nuova,che Marta fi lamen¬ 
ti dì Maria) come d' Uomo sfaccendato, mole- 
fio , ed oziofo. Quei però, che attentamente ofler- 
vavano le azzioni di Gregorio Lopez, avevano 
di lui fentimenti molto diyerfi, mentre iperimen- 
tavano in sè fteffi il favore, ed ajuto,che per mez¬ 
zo delle di lui orazioni ricevevano da Dio con ac- 
crefcimento ancora delle forze corporali per poter 
aififiere agl’infermi sì di giorno,che di notte.S'av¬ 
vedevano altresì del gran dono di configlio com- 
municatogli da Dio, col quale quietava, e confida¬ 
va quei, che a lui ricorrevano nelle loro afflizzio- 
ni, e travagli. Teneva particolar grazia in placa¬ 
re , e render tranquilli molti infermi, i quali o per 
la loro mala condizione,© per la gravezza dell'in¬ 
fermità ftavano così annojati,ed efaiperati,che gli 
altri infermi non potevano foffrirli. Onde ben con¬ 

fide- i 
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fiderate tutte quelle cofe fi ricava , che Gregorio 
non era di poco profitto per queir Ofpedale, sì per¬ 
che primieramente non vi aveva nè officiose ob¬ 
bligo d’afiiilervi in cofa alcuna, sì ancora perche 
mai fù nel numero di quei Fratelli, che chiamano 
de'Convalefcenti, ed inoltre perche, come fi di fife. 
Bernardino Alvarez aveva fatto efprefifo coman¬ 
do , che non Y occupafièro in cofa veruna. 

Diifi di fopra (non fenza mio fpiritual profitto) 
che Satanaiiò noilro avverfario fù vinto da Gre¬ 
gorio in un ifteifo negozio, e battaglia, e tornò in 
dietro, come fuol dirli, colla teila rotta, con tutto 
ciò torna di bel nuovo a combattere baldanzofo» e 
gonfio, e con tanto ardire attaccala zuffa ,• come fe 
egli folle fiato il vincitore, che però s" ardiva con¬ 
tro quefif Uomo, confiderando in elfo folamente 
r umana fiacchezza, e non la grazia, ehe fuol 
darci Y Onnipotente Iddio, ed il filo Divino ajuto, 
del quale ci fà degni Grillo ogni qual volta a lui lo 
chiediamo con viva Fede, e fperanza. Era di ciò 
beniffimo informato Gregorio, come foldato vec¬ 
chio dei noilro Capitano Gesù , onde allorché io 
gli raccontavo alcune battaglie interiori, o cite¬ 
riori , foleva rifpondermi collo Spirito Santo : Che 
cofa mai sa chi non è tentatoì come fe die effe inietti e sa. 

1/ Uomo ammirabile Fra Pietro di Pravìa 
dell’ 
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¿eir Ordine deTredicatori, Specchio, e norma di 
fapere , d" Umiltà, e di Religioiità, Cattedratico 
di Prima in Teologia , Governatore dell’ Arcive- 
fcovado del Medico , e che aveva rinunziato un 
Veicovado ( la di cui anima fpero nel Signore goda 
molta Gloria in Cielo adíeme col iuo Padre S. Do¬ 
menico ) portodi in quelli giorni con gran fegre- 
tezza in Guailepec à far perquifizione della vita, 
e coflumi di Gregorio Lopez, e può crederli, che 
Uomo tale, e tanto Ipadìonato avelie un motivo 
^officiente per portarfi a far ciò di perfona ; fece 
dunque un diligente, e particolare fcrutinio del fuo 
modo di vivere, e procedere, e ne riportò sì buone 
relazioni, e prove, che dJ indi in poi gli ebbe mag¬ 
gior rilpetto, ed amore ; fù ciò da me fcoperto , 
benché detto Padre in communicandomi altre co- 
fe di grande importanza, non mi dalle parte del 
fine, per cui eravi andato. 

Sono dato Umilmente informato qualmente 
il Vedovo di Guadalacara fece con tutta foilecitu- 
dine, e diligenza perquifizionededollumi di Gre¬ 
gorio in quei fette anni,che dicemmo avere il me- 
defimo viilìito in quel Veicovado ; e venne in chia¬ 
ro Monfignore che in tutti quei sforzi fatti da Sa- 
tañado per ofcurare la vita e fama del Servo di 
Dio , quello fempre ne ulcì come Y oro dal cruc- 
ciolo più purificato, e rifplendente. UnJ 
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Un" altr'opera di non poco profitto fece Gre» 

gorio in queft’Ófpedale, e fù comporre un libro di 
Medicina cavato da diverfe iperienze, e dal gran 
conofcimento, che Egli aveva delle proprietà, e_» 
virtù naturali delferbe. Di tal libro fe ne ièrviva- 
no,ed approfittavano Tinfermieri nella cura de lo¬ 
ro infermi, e quando andavano a cercar la limofi- 
nà per tutta la terra, ed era più che maravigliofo 
Tefito, e buon fuccellò de’rimedj, e medicamenti, 
che apprefi da quel libro applicavano a varie ma- 
lattìe*come fe f Autore di elio avelie per molti an¬ 
ni iludiata la facoltà della Medicina. Alcune volte 
applicava!! ancora in cucire il fuo povero veiìito, 
e rappezzarlo, avendo anche in quello particolar 
garbo,tagliando,e cucendo quanto doveva veltire, 
fino un piccolo cappottino rozzo, col quale fi co¬ 
priva, alla riferva del Cappello, che mai ufava, fe 
non quando caminava per molto Sole . Le fcarpe 
non le faceva di nuovo, le raffettava però sì bene, 
che un paro le duravano tre anni. 

CAPO IX. 

Affalìto Gregorio Lopez da una grave infermità fe ne 
ritorna al Meìfìco, ed indi fi porta aS.Fè . Voleva il Signore mutar quel Candeliere,ac« 

ciò un altro poco illuminafle in altra parte; 
G e così 
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c così mandò a quello fuo Servo una febbre mali¬ 
gna , ab benché al principio non conofciuta per ta¬ 
le. Egli con il fuo gran cuore, mortiñcazione,e pa¬ 
zienza fe la pafsò tre giorni in piedi, come meglio 
potè, fino a tanto che la violenza del male obbli- 
gollo a trattarli come infermo . Gli cavarono fan» 
gue più di quattordici volte, il che farebbe fiato 
ballante a privar di vita un Uomo sì debole, come 
era lui,¡ confervollo però il Signore per iftromento 
di maggior gloria fua, e profitto di molti ; onde_» 
quantunque giungelfe quali all'ultimo di fua yita, 
gii reftituì nientedimeno il Signore la falute, ma 
gli rimafero alcune reliquie aifai penofe di quella 
malattìa, fra le quali vi fù una grande infiamma¬ 
zione di fegato, ed una febbre lenta, che non po¬ 
teva diftaccarglifi da dolfo ¡ quindi fi vidde obbli¬ 
gato a mutar aria in Paefe freddo,e fù ad una Ter¬ 
ra chiamata S. Agoftino tre leghe diftante dal 
Melfico . Olpitò in cafa di Giovanni Efcobar, il 
quale,allor che Gregorio trovava!! in Guafiepec, 
l'aveva di ciò pregato. Mi fc riffe da quel luogo 
dandomi parte del fuo arrivo, e ricevei la fua let¬ 
tera fui punto che flava in procinto d'andarlo a_> 
vedere a Guafiepec : Mi portai dunque a S. Aga¬ 
llino , ove lo ritrovai molto fiacco, e bifognofo di 
cura, e commodità, e non parendomi convenien¬ 

te 
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te per gìufli motivi lafciarlo in quel luogo, lo con* 
duilì meco al Meilìco, tenendolo per alcuni Meli 
Convalefcente in mia Cafa . 

Egli in quello tempo giovava a molte anime 
devote, e Spirituali, le quali venivano a vilìtarlo, 
ed a trattar ièco del loro interno, e fu sì grande il 
profitto, che in quello particolare fece, che molto 
ben fi conofceva averlo Iddio per tale effetto gui¬ 
dato in quella Città, abbenche per tutto il tempo 
che vi dimorò non ufeiffe mai di mia Cafa, fuor 
che per fentir Meffa nel Collegio della Compa¬ 
gnia di Gesù, nè meno per vifitare la Marchefa di 
Villamanriquez Viceregina, che bramava molto 
vederlo, e per tre volte nf aveva pregato lo con- 
ducelfi a Palazzo, feusandofi egli meco con dirmi, 
che nè lui aveva bifogno della Marchefa , nè la 
Marchefa aveva bifogno di lui. Nè fù quella un 
opera di poco fpirito , maffime in tempo , in cui il 
Marchefe era molto temuto, e la Marchefa ubbi¬ 
dita , e ricettata da tutti. ben vero però , che 
dopo alcuni anni fapendo Gregorio Lopez, che il 
Marchefe flava molto afflitto a caula d’una per- 
quifizione,che doveva farghfi d^ordine di Spagna, 
mi dille i Or a si che vijìtarei la Marche fa Je mi man-* 
dafe a chiamare; e pure allora liMarchefi dimora¬ 
vano in Tefcuco , e Gregorio abitava in S. Fede, 

G 2 dal 
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dal che fi riconofce quanto foiTe egli lontano dalle 
mondane cirimonie, poiché in tempo di profperità 
negò la vifita, che poteva con molta facilità, e com¬ 
modo fargli, ed in tempo di difgrazie egli mede* 
fimo s’offeriva di farla, benché vi bifognaife fare 
più di quattordici leghe fra andare, e tornare. 

Non finiva di riaverli nel Medico, nè quella 
fua lenta febretta lo lafciava,- la fua debolezza era 
grande, e molto poco il fuo appetito : dall' altra 
parte fofpirava egli la fua diletta folitudine , ben¬ 
ché nel Meffico in mia Cafa favelle cufio dita con 
tutto il rigore, nulladimeno però gli tornava più 
a conto la commodità del Campo : quindi andava 
iopenfando di trovargli un luogo vicino alla Città, 
ove potette egli godere della defiderata folitudine, 
ed io poteifi ipeffo vifitarlo, ad effetto di potergli 
portar qualche follievo nelle fue infermità, e po¬ 
vertà : che però fiando in quefio penfiere, difpofe 
il Signore, che ufcilfimo ambidue a vedere una 
piccola Terra chiamata S. Fè lontana due leghe 
dal Meffico, ladicuiamminifirazione appartiene 
alli Signori Decano, e Capitolo della S. Chiefa di 
Mecioacan. Parveci quel luogo molto a propofito 
per il nofiro dìfegno, a caufa del fuo buon tempe¬ 
ramento , aria fai ubre, e molta frefcura d'alberi, 
ed acque, che fogliono rendere più gradita la fo¬ 
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litudine , benché Gregorio Lopez, cui Fefercizio 
era del tutto interno, poco curafle di quelle ricrea¬ 
zioni , come altrove riferiremo .Mipofia trattar 
quello negozio col Dottor Ferdinando Ortiz de 
Hinocofa Cattedratico • di Prima in S. Teologia, 
e Canonico della Cattedrale del Melfico , eletto 
Vefcovo di Guatemala, il quale era in quei tem¬ 
po Rettore del Popolo di S. Fè . Quelli come Uo¬ 
mo molto pio, ed amico d'ajutare, e promuovere 
ogni forte di bene , dette con gran liberalità licen¬ 
za * che Gregorio Lopez avelfela fua abitazione 
in una Cafa alquanto fegregata dalFabitato , che 
viene a ilare vicina alle acque , che vanno al Mef- 
lìcoj Ordinò altresì che gllndiani FaíTiíleíFero col 
necelfario follentamento a fpefe delFOfpedale,che 
ivi llà fondato, e ila altresì alia cura della Chiefa 
di Mecioaean. . 

Ottenuta quella licenza dal Dottor Ortiz 
pafsò Gregorio Lopez in quella folitudine ahi 
22. Maggio 15 89. fecondo giorno di Pafqua del¬ 
lo Spirito Santo, ove profeguì i fuoi efercizj d'o¬ 
razione , e contemplazione fino al giorno della fua 
morte», come fi dirà. 

CAPO 
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CAPO X. 

Della vita, che Gregorio Lopez faceva in S.Fè, e delle 
fue quotidiane occupazioni. 

ER A nuova per Gregorio Lopez quella abi- 
tazione,molto però propria,ed adattata per 

i Tuoi fpirituali efercizj, quali erano in lui vecchi, 
e non nuovi, cioè, quelli ííelfi, ne’quali fù da prin¬ 
cipio pollo da Dio, con tutto che però Tempre con 
maggiori progreiiì. Sette mefi abitò Tolo in quella 
cafetta,fenza mai trattar con alcuno, febbene qual¬ 
che volta, quando io non era impedito, Io vifitaf- 
lì j e credo veniife ancora di quando in quando 
viiìtato da alcune Tue divote , le quali quando ne 
giorni di fella fi portava a fentir Meffa nella Chie¬ 
da di quella Terra, ove concorrevano da Paefi cir¬ 
convicini, rellavano molto edificate in vederlo, e 
con tale occafione una volta, o V altra sJ abbocca¬ 
vano Teco . Con le frequenti vifite, che io gli face- 
va, mi traipariva ogni giorno più il gran capitale 
di virtù, e ipirito, che era in lui ,* perloche mi fen- 
tivo molto inclinato a vivere in Tua compagnia, in 
in modo che volli raccomandare quell’ internile 
al Signore , non Tolo colle mie , ma ancora colle 
orazioni di alcune Perfone religiofe,acciò Tua Di¬ 

vina 
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vina Maedà mi facefle conofcere il dio Santi dìmo 
volere : madìme perche a caufa d' alcune occupa¬ 
zioni , che io aveva nel Medico , ero di qualche 
profitto , e fervizio di Dio , a giudizio di molti, 
mentre perlo fpazio di più di venti anni efercitavo 
la. Cura della Chiefa Cattedrale , ed erano cotti¬ 
meli! al mio carico i Poveri vergogno!!, a quali 
per più di dieci anni provedevo del necelfario colle 
limoline che a tal effetto del continuo andavo chie¬ 
dendo , per le quali cofe dubitavano molto i miei 
Superiori,fe fode conveniente darmi licenza di ri¬ 
tirarmi in folitudine. Si compiacque però alla fine 
il Signore di guidar quedo negozio in modo, che 
io redai perfuafo,e determinato mi convenido una 
tale drada, ed i Superiori ancora me Y accordaro¬ 
no , dandomi quella licenza, che fino a quel punto 
hi avevano negata. Quindi mi portai ad abitare in 
queda Terra di S. Fè nella Pafqua di Natale dello 
defsJ anno 1589. ove vidi in compagnia di Grego¬ 
rio Lopez fino al punto della fua morte, notando 
con molta attenzione tutte le di lui azzioni, e pa¬ 
role , mifurandole da capo al piede e di giorno, e 
di notte per vedere fe colla familiarità, e tratto 
commune potedi difcoprir cofa alcuna contraria-» 
al buon concetto, che aveva formato della fua 
avanzata virtù. Quedo però fù così lontano, che 

più 
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più toílo mi confermai nell" opinione , che di lui 
avevo, anzi che quella crebbemi in grado tale, 
che il fuo fpirito ogni giorno mi compariva più 
ammirabile, le di lui Virtù più eroiche , e la fua 
convenzione più celefte . Udj , e feppi in quello 
tempo dallo ileiìò Gregorio molte di quelle cofe , 
che nella prefente opera lì narrano , benché Egli 
giammai li ponelfe a parlar di propofito delle fue 
cofe, parlandone folo in certe oceafioni, nelle qua¬ 
li conofceva eifer ciò neceilario per profitto mio, 
o d'altre Perfone, e come che quello accadeva ra¬ 
re volte, e di palfaggio, ed io non ebbi avvertenza 
di farne i ricordi, non credendo di dover fopravi- 
vere a lui per poterne fcrivere la Vita , perciò è' 
aliai poco quello che del medefimo qui ferivo, in 
confronto di quel molto che manca, maffime che 
le cofe da me in lui notate erano così maraviglio» 
fe , che difficilmente poifono ridurfi in modo di 
Storia. Ballerà dire, che la di lui Vita era in guifa 
tale uniforme, che quanto faceva un giorno, face¬ 
va ancora Taltro, e con quella regola, e metodo 
palfava i mefi, e gli anni : E qui fon contento di 
fidamente riferire quel tanto faceva fra'l giorno, 
e notte, acciò da quello fi venga in cognizione di 
quel molto più, che era in lui. 

Al primo apparir dell*Alba apriva la finellra 
della 
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della fuá Stanza per cominciare a dilporre, ed or¬ 
dinare le opere del giorno , e lavatefi le mani, ed 
il vifo, fubito col favore della prima luce del gior¬ 
no ponevafi a leggere la S, Bibbia per poco più di 
un quarto dora, e fubito chiudeva il libro. 11 mo¬ 
tivo di tal lettura non era altro, fe non perche ciò 
che leggeva era Scrittura Sagra dettata da Dio 
acciò che la leggeife, ed affinché ciò, che non avef- 
fe capito una volta lo capiffe in un altra ; Quindi 
ebbe fempre tal rifpetto , e riverenza alle divine 
lettere,che nella lezzione di quelle fondava quan¬ 
to aveva da operare nel giorno, e ciò fece con tal 
continuazione, e perfeveranza, che pochi giorni 
avanti alla fua morte mi dille : Sono già dieci gior¬ 
ni , che non leggo la Bibbia, nè mi ricordo, che mai 
peli addietro ne (ìano paJJ'ati tanti dapoichè mi fono 
portato alla folitudine . 

Terminata appena che aveva la lezzione^ 
della Scrittura fuccedeva in lui quelfefercizio sì 
interno , e recondito, che per niun fegno efleriore 
fi riconofceva di che qualità egli foffe,fe folle Ora¬ 
zione , o Meditazione, o Contemplazione,- fe folle 
di cole malinconiche, o allegre,- fe operaffe in quel¬ 
lo/) pure patifTe; fe parlaffe con Dio,o pure lo bef¬ 
fo Dio parlaffe con lui.Solamente poteva congettu¬ 
rarli ( per la fua gran modeftia,e compollezza de' 
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fuoi Pentimenti,e per laferenità,e gravità della fua 
faccia) che flava di continuo alla prefenza di Dio, 
fenza giammai perderlo di vifta.E benché con nef 
funo trattaffe mai delle fue cofe,a me però raccon¬ 
tò quanto fihora di lui hò fcritto,e fcriverò in ap- 
prelfo ; difcuoprì àncora nelFoccafione ,che riferi¬ 
rò, qualche parte delle fue cofe aD. Era Domeni¬ 
co di Salazar già Vefcovo delle Filippine, che da 
quelle pailava al Meffico per far ritorno in Spa¬ 
gna . Mentre portatoli quello Prelato a S. Fè a vi- 
fitar Gregorio Lopez,con cui ne'tempi andati ave¬ 
va avuta una ilretta amicìzia, come fi diife nel 
Cap IV., tra le altre domanhe, che gli fece, una 
fù quella : qual folfe Pefercizio del fuo fpirito, ed 
in che cofa lo ten effe occupato il Signore ì Al che 
finceramente rìfpofe Gregorio, che il fuo efercizio 
era amare Iddio, ed il Profilino. Replicogli il Ve- 
fcovo . Ter verità quefle fleffe parole venticinque an¬ 
ni fonami diffe in Amajact come ciò vài fempre è fla¬ 
to in una medeflma cofa ì Al che foggìunfe Grego¬ 
rio. Sempre hò fatto queflo , benché vi fa differenza 
tra Topera d> a defj'o , e quella d’allora. Dal che chia¬ 
ramente li ricava, che la Divina prefenza goduta 
da Gregorio Lopez non era fecca,ma bensì accorri- 
♦ Cí X _ r'Y"* 

pagnata da un intenlò amor di Dio, e del Prem¬ 
ino , il che è il fine di tutti i divini precetti, ed il 

col- 
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colmo della perfezzione, che può acquiflarfi in_^ 
quella vita. A quello attendeva tutta la mattina » 
tutta la fera, e la maggior parte della notte » que¬ 
lle erano le fue Orazioni, le fue Meditazioni, e_* 
quello era il fuo pane quotidiano, con cui quell'a- 
nima religiofa follentavaiì, e quantunque fia ve- 
rilfimo,che ciò folfe il fuo efercizio in tutto il gior¬ 
no , avvertii però , che con fpecialità la mattina-, 
flava come ingolfato in tale efercizio, e come fuo» 
rà di sè. 

Per applicarli al fopradetto efercizio non_, 
aveva luogo determinato, ne regolarmente difpo» 
neva il proprio corpo in fito determinato » per lo 
più era itarfene nella fua Camera in piedi, o a fe¬ 
dere , o paleggiando, ed alle volte ufeiva a pren¬ 
dere il Sole per qualche fpazio di tempo in un Cor¬ 
ridore vicino alla fua lianza. In quelli ultimi anni 
però per la gran fiacchezza del fuo corpo non po¬ 
teva ilare in ginocchioni. 

Un ora prima di mezzo giorno ci ponevamo 
ambidue a mangiare > ed alle volte alfieme con_» 
qualche Ofpite le vi era, non rigettandofi veruno 
da Gregorio Lopez malfime fe era perfona religio¬ 
fa , e divota, Mentre mangiava!! dilcorrevamo di 
qualche cofa divina, ò pur d'altre cofe naturali, 
dalle quali egli ne cavava qualche profitto per lo 
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Spirito, pigliando da quelle fondamento per mol¬ 
to alte dottrine ; dopo pranzo ci trattenevamo per 
qualche tempo in fìmiglianti converfazioni 5 e_> 
quando eravi per terzo qualche Religiofo allora 
era cofa belliíTima Y udire ciò che diceva Gregorio» 
benché quali mai dafle egli principio al colloquio, 
nè parlaffe fe non richiedo, 0 pur quando il preferi¬ 
te bifogno lo richiedeva ; Molte volte gli leifi a_> 
menfa le Vite de' Santi nel libro intitolato Flos 
Sanètorum di Vigliegas, o pure nelle Croniche di 
S. Francefco,o nel Prato Spirituale, 0 in altri funi- 
li libri durando qued'efercizio per più di due an¬ 
ni . Terminata queda lezzione, la quale durava.* 
per qualche fpazio di tempo, e ferviva come di ri¬ 
creazione , ritirava!! nella fua Cella, continuando 
il fuo efercizio di dar unito con Dio , qual unione 
mai redava interrotta nè dal mangiare » nè dalla 
ricreazione , nè da verun altra prattica , ovvero 
occupazione ederiore. 

Tra'lgiorno mai dormiva, e perciò aveva 
più tempo di trattar con Dio . Se il dopo pranzo 
veniva qualche vilita ( avvengachè rare volte fuc- 
cedeva la mattina) di perfona, che cercade di trat¬ 
tare in particolare feco del proprio interno, a niu- 
no negava udienza, fenza accettazione di tempo, 
0 di perfone.A tutti dava configlio,tutti confolava, 
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ed a tutti offeriva il fuo ajuto prefìò al Signore > 
onde in quelli ultimi anni era più frequentemente 
vifitato non folamente da Gente commune, ma al¬ 
tresì da molti Religiofi, ed Ecclefiailici, e Perfone 
dotte, e di molta autorità . Andavanlo a vifitar^ 
ancora molti Cavalieri, e Dame principali alcune 
volte in perfona, ed altre volte per lettere, dando¬ 
gli parte decloro intereffi, e chiedendogli configlio, 
ed orazione per il buon" efito di quelli. Tra tutti 
però veniva alcune volte a vifitarlo, trattenendoli 
chiuiò in una fianza con lui due o tre ore D. Luigi 
di Velafco Marchefe di Salinas Prefidente del 
Reai Configlio, che perdite volte era flato Viceré 
delia nuova Spagna, ed una del Perù portandogli 
particolare affetto, e devozione. Difcopriva quelli 
in Gregorio Lopez una gran capacità di trattar 
feco de' fuoi intereffi tanto particolari dell'Anima 
propria, quanto generali, e communi appartenen¬ 
ti al governo della Repubblica , e del Regno. 

Quelle erano le occupazioni,nelle quali paifava 
il dopo pranzo Gregorio, e prima,che tramontale 
il Sole ritirava!! nella fua Cella, dalla quale mai 
più fino alla mattina ne ufciva . Mai dacché por- 
loffi in folitudine usò lume di lucerna , tanto che 
certi cnriofi folevano domandarmi:^ cofa mai fa- 
ceffe Gregorio in tuttala notte fenza lume 3non i Hien¬ 
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dendo,che il di lui interno efercizio non aveva bifo- 
gno di lume naturale , ma unicamente di lume 
Spirituale » quale nè di giorno, nè di notte mai 
mancavagli : non cenava mai, ftandofene così folo 
air ofcuro fino a due ore e mezza, o due ore avan¬ 
ti la mezza notte ed allora diílendevafi in un lettic- 
ciuolo ravvoltalo in una povera coperta, e quello 
fu il letto più fquifito, che egli ebbe, imperciocché 
fui principio il fuo ietto fu la nuda terra, dopoi 
alcune pelli di cabrato, e pochi anni prima di mo¬ 
rire per la mia importunità fu un matarazzuccio 
molto fottìle, e la detta coperta. In quella manie¬ 
ra Egli dormiva ( a mio credere ) non più di due, 
o tre ore in tutta la notte, mentre nel rimanente 
vegliava nella fua contemplazione fino alla mat¬ 
tina , che ( come fi è detto) apriva la finellra. Nel 
giorno feguente impiegava!! nelle medefime oc¬ 
cupazioni , ed efercizj del giorno precedente, ed 
in quella guifa tirò innanzi tutti gli anni, che vif- 
fe in S.Fè,fin a tanto,che il Signore fi compiacque 
portarlo feco agli eterni ripofi. 

CAPO 
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CAPO XI. 

Morte di Gregorio Lopez » ed alcune cofe notabili 
accadute nell'ultima fua infermità . 

NEL mefe di Maggio deiranno 1596.a càufa 
d'uff aria affai fredda fendili talmente in- 

difjjofto Gregorìo,che fubito perde in tutto l’appe¬ 
tito, dimodoché non poteva inghiottire fe non co¬ 
fe liquide,e quejfte facendofi gran forzai Indi a po¬ 
chi giorni gli venne una diffenterìa 1 male molto 
penofo, e di gran pericolo in una perfona così 
debole . Non perniile, che fi chiamali!' il Medico, 
nè volle ufare dì molti rimedj, parte per la gran¬ 
de efperienza, che Egli aveva in medicare limili 
infermità, e parte per lapere, che le medicine^ 
gagliarde folite applicarli da'Medici * gli confu« 
marebbero più predo quel poco vigore, e forze, 
che Ei iifentiva. Conoicendo pertanto Egli la pe¬ 
na che io riportavo per il fuo male , ed il gran de- 
lìderio, e sforzo, che io faceva perche gli li appli- 
caffero de" rimedj, mi diceva : Orai* adre Lo [fa ci 
troviamo, come vuole Iddio. Quali voleffe dire:que- 
iio e il tempo di conformarli,e raffegnarli con i fat¬ 
tile non colle fole parole, come fuol fard in tempo 
di profperità , e quando non abbiamo alcun tra- 
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vaglio; onde foleva dire, che la raiTegnazione con¬ 
fitte tutta nell'opera, e non nelle parole. Stette per 
alquanti giorni in quello flato con quella pazien¬ 
za , e fortezza , colla quale era folito tolerare tut¬ 
te le malattie finatanto, che il giorno di S. Gio: 
Battilla 2q.Giugno ftimai bene dargli il SSmo Sa¬ 
gramelo, ed interrogatolo, fe aveife piacere in ri¬ 
ceverlo , mi rilpofe di sì, e che molto li rallegra¬ 
va fotte nel giorno di S. Gio: Battifta fuo partico¬ 
lare Avvocato, a cui aveva gran devozione. 

Lo munii del Santiflìmo Sagramento , e te¬ 
mendo fotte molto proflima la fua morte apparec¬ 
chiai l’Olio Santo per dargli quando fotte di bifo- 
gno rEftrema Unzione, mattimamente perche ol¬ 
tre alla fua debolezza, e poco mangiare e ragli fo- 
pragiunto un finghiozzo affai penofo , ed il polfo 
era intermittente. Con tutto quello però era sì co- 
raggiofo il di lui fpirito, che nello fletto giorno 
della Communione, ed in tutti gli altri fulfeguenti 
levotti dal letto per rifarlo da fe medefimo, ve- 
fien dotti colle proprie mani, efempre fino alla_* 
morte levotti per tutti i bifògni, che richiedeva 
l'infermità. Ed abbenché gli offerifsero il commo¬ 
do per liberarlo da un travaglio sì continuo, volle 
mortificarli col non ammetterlo. Andava!! ogni 
giorno più debilitando fenza poter mangiare cofa 
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alcuna, foflentandofi con fole acque di foilanza, 
che a gara gli venivano mandate dal Meifico da_* 
Perfone principali ■» Saputofi ciò da Gregorio am¬ 
mirato de'Divini giudizj con fuo gran fentimento 
difse: Quanto Jiete ammirabile mio Dio» che un Domo» 
il quale in tutto il Mondo non pojfìede nemmeno una 
fpilla » abbia b ¡fogno per vivere d'acque de1 Trend- 
pi» e Re» e che fenza cercarle gli fano portate ì Arri¬ 
vò la fella de'gloriofi Apoftoli S.Pietro, e S.Paolo, 
e perfuadendomi io , che il mio Infermo non do- 
vefse pafsar quel giorno, ilimai bene dargli TE- 
ilrema Unzione. Rallegrolfi molto Gregorio, che 
nel giorno di quelli gloriofi Prencipi della Chiefa, 
tanto a fe cari, ed acquali bramò fempre fervire 
gli fi amminillrafse quello Sagramento . 

Gli amminillrai dunque il Sagramento delfE- 
ftrema Unzione, e dopo importunato da me acciò 
permettelfi gli fi metteffero nel letticciuolo le len¬ 
zuola per qualche follievo de Tuoi gran dolori,rif- 
pofe : Io come già vicino alla morte potrò riceverle | 
onde parendomi che foffe imminente la fua morte 
gli dilli. Si vuol morire V.S. » allora Gregorio fico 
Hello parlando : dille » Che già ti vuoi morire 0 na¬ 
turai inoltrando con ciò la compalfione,che lo fpi- 
rito aveva al corpo , 0 la parte fuperiore della fua 
Anima alfinferiore, e fenfitiva; della qual divifio- 
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ne, ed Anotomìa dell'Uomo interiore,ed efteriore, 
e delle parti d'ambedue erane molto bene infor¬ 
mato Gregorio, e con molta delicatezza ne parla¬ 
va . Erano sì veementi i dolori del filo corpo, che 
domandandogli io una volta come fi fentiife, e che 
cofa gli doleffe, mi rifpofe, che dalla punta de’pie- 
di, fino alla cima del capo non vi era in lui parte, 
che intenfamente non gli dolefse . Un' altra cofa_> 
univaglifi a quelli dolori,ed era, che il Signore gli 
ilringeva le corde nel più interno, e fenfibile della 
fua Anima,acciò tanto dentro,quanto fuora avefse 
più copiofa materia di merito, intorno a che rac¬ 
contai io qui una cofa, che fìj molto pubblica nei 
Meifico, abbenchè non sò, fe tutti la riferiranno 
con quella llefsa puntualità, e modo, colla quale 
avvenne ; onde farà bene che fi fappia la veritàrta- 
cerò i nomi delle Perfone, acciò non fi ano rinve¬ 
nute da quelli, che le conofcono , e quei che non 
le conofcono, non v'è motivo per cui le fappiano. 

Frà le Periòne di qualità venute dal Meifico 
a vifitare Gregorio Lopez in quella fua ultima.» 
malattìa, vi venne ancora una Signora afsai prin¬ 
cipale moglie d'un Cavaliere, che fervi Sua Mae- 
ità in un oifizio molto onorevole, la quale in Città 
non dava di sè quel buon efempio,che fi defidera- 
va tanto in materia di gale, e fpefe eccelfive,quan- 
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to ancora nel giuoco delle carte , nel quale perde» 
va molto tempo , e denaro ¿ Quella tirò feco altre 
Donne nobili, le quali lotto la di lei ombra corre» 
vano a briglia fciolta per quello vizio, fenza che 
i loro Mariti potefsero raffrenarle. Venne pertan¬ 
to quella Signora in S. Fè alli di Luglio dicifet- 
te giorni prima, che morifse Gregorio Lopez per 
vilitarlo , e lafciargli qualche regalo , mentre feb- 
bene ella era alquanto fconcertata nelle lòpradet- 
te cofe, nondimeno però nelle opere di mifericor- 
dia , e nella compaflione verlo i poveri, ed afflitti 
fempre fù molto inlìgne. Appena ebbi io notizia 
della fua venuta , che mandai fubito a dirgli per 
un Uomo noflro divoto venuto colla medefima, 
che non doveva por piede in quella Cafa, mentre 
non s'era approfittata delle orazioni, e penitenze 
fatte per lei nella ílelfa Cafa, con lafciare il giuo¬ 
co , e togliere lo fcandalo, che con quello dava, 
fervendo di martirio ad un sì gran Cavaliere,qua- 
le era il fuo Marito, che però fe ne tornaflè pure al 
Meflìco, perche non farebbe flato poflibile per¬ 
mettergli vedere rinfermo,nè quello avrebbe pia¬ 
cere d'accettare la fua limofina . Fece ella iftanza 
molte volte di modo che in andando , e venendo le 
imballiate paflarono tre,o quattro ore, fenza pe¬ 
rò ,che io mai condefcendelfi al fuo deflderio. A£ 
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pettando dunque quella Signora l'ultima rifolu- 
zione, e rifpofta, quefto noftro devoto detto di fo- 
pra, ed altre Perfone m'accertarono , che veniva 
con un gran defiderio d'emendarfi, e dar bando 
all'ozio, e giuoco, quindi farebbe flato bene per 
confeguire la fua totale emenda confidarla, e com 
defcendere a quanto bramava ; con ciò io mi 
placai, e gli accordai la viflta . 

All'entrare pertanto che fece quefbr Signo¬ 
ra per la porta della Cafa » diflegli un fuo figliuo¬ 
lo . Era in impegno il Padre Loifa, che Y. S. non_» 
dovelfe entrare per quella porta, al che ella rifpo- 
fe : Ne ha tutta la ragione, io me n emendare. Alia 
prima villa che diede a Gregorio lo compatì mol¬ 
to del fuo male, e fubito cominciò a fervirlo colie 
proprie mani pollali in ginocchioni avanti al fuo 
letto, e gli cucinò le vivande avendo in quefto una 
grazia particolare. Maggior grazia però ebbe in 
faperfi raccomandare da dovero alle Orazioni di 
Gregorio Lopez, ed approfittarfi a tempo di quel¬ 
la buona occafione, che già flava per ufcirgli di 
mano. Che però in tutti i giorni che qui flette , e 
mattina e giorno fe ne flava per qualche tempo 
coirinfermo, chiedendoli inginocchiata, e con pie- 
tofe lacrime la raccomandalfe al Signore, e pren¬ 
dere in cura la fua Anima. In quefto mentre inco¬ 
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minciò a fentire una gran mutazione nel proprio 
cuore, perche di già guftava di trattare delle cofe 
di Dio, e deiremenda di fua vita : Brugiò fubito 
alcune carte, che per trattenerli, e divertirli por¬ 
tava feco, e confefsolfi meco, ed io per momenti 
andavo conofcendo la fua mutazione . Finalmente 
pochi giorni prima che Ella dovefse far ritorno al 
Meifico, trattenendofi una mattina come era fuo 
folito coirinfermo a chiedergli il fuo ajuto appref- 
fo Noflro Signore , voltoifi a me afsai contenta, e 
mi difse : 'Taire Loffia mi fi a tefiimonio» che il Taire 
Gregorio mi ha promeffio di venire quando faro morta 
a prendere i Anima mia per condurla Egli al Cielo * 
non Rapendone io la firada : e rivolta a Gregorio 
Lopez , l'interrogò. Non me lo permettete ì al che 
rifpofe Gregorio. Sì, glie lo prometto. 

Da quella converfazione che la Dama ebbe 
col noflro Gregorio ne feguirono due; cofe degne 
d' elfere annotate . La prima fù che molto s ac¬ 
crebbero al Servo di Dio i dolori, e la Croce data¬ 
gli dal Signore : La feconda , che quella Signora 
fentiffi fubito toccata da quel medelimo male, di 
cui flava morendo Gregorio, tuttavia però perfe- 
verò ella così inferma per altri due giorni in que¬ 
lla Terra , affiftefido per quanto gli era dalla fua 
malattia pernielfo al fervizio dell' infermo , ver- 
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fan do inginocchiata alla di lui prefenza aiFettuofe 
lagrime di pentimento. Così la Dama fentendo 
crefcere la dia indifpodzione rifolvette far ritorno 
al Medico, e nel licenziarfi, diffegli Gregorio Lo¬ 
pez . V. S. vada, perche per la gran debolezza de no* 
Jiri corpi, non ci rivedremo piu. Giunta che fù in fua 
Cafa ibride , e con buone ragioni mi dava a cono- 
icere, che la di lei Anima era ben toccata dalla 
pódente mano di Dio, dicendomi fra le altre cofe,, 
che i medici del corpo adopravano con lei molti, 
ed adai buoni rimedj per guarirla dal male, per 
altro ella fopratutto dedderava, e chiedeva, che 
i medici del fuo fpirito la raccomandadero a Dio 
con fervore. Adíeme colf infermità crefceva in lei 
la confudone,e 1 dolore de'iuoi peccati dando legni 
di vera penitenza.Con quedo mededmo paiìò ve¬ 
devo io più crefcere i dolori, e la Croce di Gre¬ 
gorio Lopez ; onde dando quella Signora molto 
vicina alla morte capitò qua Martino Lopez di 
Goana Notaro del Governo per vidtare (come al¬ 
tre volte fole va fare ) il nodro infermo portando 
un imbaiciata della mededma Signora , la quale 
pregava Gregorio a non fcordard di lei, e ciò glie¬ 
lo chiedeva sì per parte fua, come ancora di tutta 
la di lei Cafa. Gregorio però a iomiglianza dJ un 
Uomo che tiene un gran pefo fopra di fe rifpofe , 

sì 
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s/ lo faccio , e me miento an gran pefo, la qual cofa 
migiunfe molto nuova , imperocché mai per Y ad¬ 
dietro avevo in lui conofciuto cofa che gli avelie 
caufato faftidio, e della quale ne aveife dimoftra- 
to fentimento fuorché in quella occafione. 

Morì finalmente quella Signora con grande 
opinione della fua falvezza » e con dare nel punto 
della fua morte tanti, e tali fegni di vera peniten¬ 
za, e dolore del male efempio,col quale aveva a le 
attratte altre Perfone , di modo che non fù di mi¬ 
nor edificazione quella fua repentina mutazione 
di quello folfe flato lo fcandalo dato colla fua vita 
feorretta, e leggerezze paliate. Poche ore dopo 
venne la notizia qualmente era di già morta , ed 
io la partecipai à Gregorio Lopez, il quale con di- 
moftrazione di grande allegrezza dilfe quelle fole 
parole: E potente il Signore, Domandai ad un Fra¬ 
tello de Convalefcenti chiamato Manuel Sarmien¬ 
to , il quale mai dìfeoflavafi dalFinfermo, fe in_, 
quell' ora , e momento , nel quale fu notificato a 
Gregorio efler palfata a miglior vita quella Signo¬ 
ra , avelie egli notata qualche novità in Gregorio, 
e quello rrf aflìcurò, che sì : perche in quella me- 
deiima ora lo vidde come fiiora di fe, e rapito in 
diali, dal che io raccolli, che aveva voluto Iddio 
manteiiere,e compire la parola data da Gregorio, 

e che 
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e che quedo fi era trovato preferite collo fpirìto al¬ 
la morte della fua divota, per accompagnarla al 
Purgatorio, e poi condurla feco in Cielo , allor¬ 
ché egli foífe partito da quella vita. Di quello io 
non ne ho certezza, però fecondo quello li è riferi¬ 
to può piamente crederli elfer così avvenuto. 

Ho dillefa tutta quella Storia per moiirare 
in qualche parte il gran zelo, che ardeva in Gre¬ 
gorio per la falute delle Anime , ed acciò che me¬ 
glio li conofca , che il di lui amore veriò il Prodi» 
mo unito colf amor di Dio, nel quale di continuo 
efercitavali,non era una pura fpeculazione fonda¬ 
ta in aria , ma che facevagli fentire con un gran_> 
difpiàcere interno del cuore la perdita fpirituale^ 
delf Anima, e lo fp ron ava a cercare con tutte le_» 
fue forze ogni rimedio per la falute delle medeli- 
me, quantunque gli convenilfe entrare predò Dio 
Mallevadore per quelle con prendere fopra di sè 
le pene a gli altrui peccati dovute . Ed in fatti pa¬ 
re che Egli in queda occáíione patì realmente^ 
quel tanto era dovuto alla già riferita perfonajim¬ 
perocché oltre alli dolori corporali, che da capo 
appiedi patì interamente gli riufcì molto grave.» 
quella Croce interna,che fopportó»dopo aver pre¬ 
fa fopra di sè quelf Anima, tanto che egli medesi¬ 
mo ne redava maravigliato, e benché per f addie¬ 

tro 
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tro non aveíTe mai faputo lagnaríi di cofa alcuna» 
pure in quello tempo fi vedeva coilretto dal grati 
patire a proferire Gesù,aiutatemi Dio mio, che gran 
Purgatorio è quefio ! Anzi una volta , che volevo 
partire dalla Cella per un certo affare, mi diilolfe 
condirmi: Fatemi compagnia, perche fi racchiude 
un gran Mi fiero in quello di fife Crifio a1 fimi Apofioli, 
cioè gli face [fiero compagnia, dando con ciò a cono* 
fcere, che il fuo fpirito trovavafi molto deilituto 
di quei favori, e follievi, colli quali foleva Iddio in 
fimiglianti occafioni favorirlo, e confidarlo. 

Rimaneva io non poco ammirato del gran_» 
coraggio, e ipirito, col quale fopportava tante 
pene, e della fortezza di fua fede, e fiducia, chei» 
aveva in Dio. E comechè il di lui efercizio,dapoi- 
chè portoffi alla folitudine, fù fempre rendere più 
viva la fua Fede, e ilringerfi con maggior unio¬ 
ne di fpirito con Dio , ben conofcevafi in molte-* 
occafioni la fua virtù eroica in quella parte. Sole¬ 
va io fpeffe volte domandargli in quella fua ulti¬ 
ma malattìa,come gli riufcillè quelbefercizio deli’ 
atto continuo d’amor di Dio: Sempre fino alla-, 
morte rifpofemi, che molto bene. Ed acciò tutto 
quello fi vegga con maggior chiarezza,porrò qui 
alcune domande più particolari da me fattegli al¬ 
lorché lo vedevo deilituto, e le rifpolle datemi dal 

K me- 
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medefimo • rinterrogai una volta : Dolori sì gravi 

non la fanno divertir qualche poco da Dioììùì rilpofe: 
Nè un punto. Un'altra volta credendolo molto af¬ 
flitto gli difli: Sta ora la fua mente in Dio ì ed Egli 
rifpofe : Dove dunque aveva da farei mentre fi 
trovava più proifimo alla morte, e quafi in agonìa 
gli domandai ; Sta adejfa bene con Dio i mi rifpofe ; 
Non fio male * In un altra occafìone effendo flato 
molto raccolto in sè, mi fi voltò dicendo : La Ter* 
feveranza con la 'Pace molto vale. E confortandolo 
io con dirgli, che Iddio gli dava la Croce, come a 
fuo diletto figliuolo . Io mi rallegro , rifpofe , io mi 

rallegro , che fi faccia in me la fua fama volontà. Fi¬ 
nalmente quando mi parve tempo di porgli in ma¬ 
no la candela per ben morire , gli difli quelle pa¬ 
role í Già è tempo d*andare a vedere il Segreto: vuo¬ 

le V. S. la candela l volendo io con ciò alludere alla 
Storia , che Gregorio ben fapeva del Rè D. Ilde- 
fonfo XI. chiamato il Savio * il quale fiando per 
morire dille: Datemi quà codefla candelai, andiamo a 
vedere il Segreto » Mi rifpolè Gregorio Lopez con 
ammirabil coraggio: Non ve Segreto,il tutto è chia¬ 

ro , per me è mezZP giorno. Non deve però inten¬ 
derli , che Gregorio dir volefle, che egli in quel 
punto vedeva chiaramente a Dio, poiché rare vol¬ 
teé accaduta in quella vita una tal chiara vifione. 

La 
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La chiarezza, della quale qui parlava, era quella 
della contemplazione, che da’Santi fuol chiamar¬ 
li conofcimento chiaro , mentre la luce della con¬ 
templazione unita a quel lume generale della Fe¬ 
de dà unàiicurtà , e certezza così particolare de' 
Divini mifterj, che in confronto di quell ordinaria 
cognizione,che ne hanno i Fedeli, chiamali cogni¬ 
zione chiara, abbenchè paragonata colla chiara-, 
vilione di Dio , fia Tempre cognizione ofcura. Di 
quella chiarezza parlò Gregorio allorché dille : 
Tutto è chiaro, mezzo giorno è per me. N è quella è 
un'iperbole, perche la luce della contemplazione 
eccede molto quella del mezzo giorno. 

Con tal coraggio, e fortezza di fpirito, pie¬ 
no di Fede, Speranza, e Carità, pigliando indi a 
poco la candela in mano rendette Gregorio l'A¬ 
nima al fuo Creatore per continuare per tutta l'e¬ 
ternità, alforto, ed annegato nell' immenfo mare_» 
della Divina Carità, quell'infigne amore, in cui 
( per quanto in quell' cfiglio è poffibile all' uma¬ 
na fragilità ) aveva procurato Tempre d'eferci- 
tarlì, ed avanzarli . Morì allí 20. di Luglio dell' 
anno 15 pó.in giorno di Sabato fui mezzo dì, gior¬ 
no in cui la Sagra Religione de' Padri Carmelita¬ 
ni celebra la Fella di $. Elia Padre, e Fondatore., 
della Vita Solitaria, feguìtata con tanta perfezio¬ 
ne da Gregorio Lopez. K. 2 Vif- 
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Viflfe cinquantaquattro anni, de’quali tren- 
tatrè in folitudine : Il di lui Corpo reftò cornea 
d'Uomo vivo, ed al parere di molti, che erava¬ 
mo prefenti, rifplendente ; Sentimmo fubito un_> 
odore molto grato , che ufciva dai fuo Corpo, 
qual odore reftò ancora nella ftanza,ove morì. E 
quel che reca maggior ammirazione fi è» che_» 
quefto fteflò odore attaccoffi alli panni, de’ quali 
lo veftimmo per fepellirlo, attaccoffi altresì alle 
altre iue vcfti, che fino al giorno d'oggi lo confer¬ 
vano . Deve ancora rifletterli, che trovandoci pre¬ 
fenti alia di lui morte il Canonico Nicolò Marti¬ 
no Rettore di quefta Terra , ed io, che per venti 
anni ero flato Curato con altre tre Perfone Seco¬ 
lari divote, niuno avvertì, che fi recitaffe un Refi 
poniòrio per il Defonto; tanto grande era il piace¬ 
re chefentivamo in vederlo, eia giojarecataci 
dei fuo felice tranfito. 

Il di lui Corpo fù pofto in depofito nella Chìefa 
di quefta Terra per ordine dei Sig. Dottor D. Gio¬ 
vanni di Cervantes Governatore dell' Arcivefco- 
vado,edoraVefcovo di Guaxaca,il quale faputa P 
infermità di Gregorio Lopez, di cui eragii ben no¬ 
ta la Santità, erafi quà portato alcuni giorni avan¬ 
ti della fua morte per vifitarlo, e pregarlo che fi 
iafeiaffe feppellire ove piaceife al Signore Arci vef- 

co- 
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covo del Medico » ò al di lui Governatore ; ma co¬ 
me quello confidollo meco prima di trattarlo con 
Gregorio, io gli rifpoiì, che Gregorio Lopez non 
penfava alla fua Sepoltura , ma il tutto lalciava a 
mia difpoiizione, eche io bramava, che ilfuo cor¬ 
po reilalTe in quella Chiefa di S. Fè. Non volsi pe¬ 
rò rifolver nulla intorno à ciò fenza prima parlare 
a Gregorio, a cui notificando quanto chiedeva il 
Signor Governatore, rilpofe quelle parole : Laccio, 
il Signore Governatore la fua volontà, perche que fa 
è la volontà- di Dio. Di ciò formoffene illrumento 
avanti del Notaro, ed il Signore Governatore or¬ 
dinò che fi depofitalTe in quella Chiefa, lafciando 
però il jus, ed azzione di poterli trasferire alla.» 
Cattedrale del Melfico, ogni qual volta quella fos- 
fe la volontà di Monfignore Arcivefcovo . Quella 
difpoiizione fecefi con molta prudenza, e maturo 
configlio,nffinche fe con il tempo volelfe il Signore 
fcoprire con maraviglie,e miracoli quel molto,che 
egli fi compiacque di quello fuo Servo,la Città del 
MeiLeo refialfe onorata colla fpoglia del fuo Santo 
corpo » TrovoiTiprefente all* Efequie molto Popo¬ 
lo de Principali, e divoti concorfi per quell* effetto 
dal Melico , e da altre Parti portando Cera , e_* 
quanto fbife neceffario, perche 1* Offizio riufcilfe 
con maggior Solennità, e fu fatto dal Signore^ 

D.I1- 
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D.Ildefonfo della Motta ed Efcobar Decano della 
S. Chiefa del Medico allora eletto Vefcovo di 
Guadalaxara, ed ai preferite Vefcovo di Tlaxcala. 

Il Cadavere fù depoiìtato vicino all' Aitar 
maggior dalia parte del Vangelo . Ventiquattro 
ore dopo la fua morte toccato da molte Perfone, 
furono le di lui membra ritrovate così fleifibili, 
come fefoife vivo , cofa, che eommunemente non 
fuole accadere ne'corpi morti, i quali, raffreddati, 
che lìano , rellano intirizziti, ne polífono piegarli 
le loro giunture.Alcuni dicono, che Iddio fucl com- 
municar quello dono, e privilegio particolare ahi 
Corpi Vergini, quale doveva elfer quello del fuo 
fervo . Nel feppellirlo fùintefo l'odore fopradetto, 
e perciò crebbe tanto la divozione nei circollanti, 
che a gara correvano a tagliargli i pezzi del ve- 
ftito, ilimandolì molto fortunato chi potelfe aver¬ 
ne qualche particella. Gli fecero folenni efequie_, 
nel giorno di S. Anna predicando il Dottor D. Fer¬ 
dinando Ortiz de Hinocofa Canonico del Melhco, 
quale morì Vefcovo eletto di Guatemala. 

/ * ' j 
' - . f * . £• R 
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CAPO XII. 

Altre coje notabili , colle quali Jicompiacque Iddio 
manifeftar la Santità di Gregorio Lopez • 

NElfora medefìma , in cui mori Gregorio 
Lopez, flava in orazione afiòrta in fpirito 

una certa Periòna molto Religioia , ed efercitata , 
nelle virtù » e modo di vivere interno (colla quale 
aveva una unione dì vita Spirituale quello Servo 
di Dio ) vidde che gli fi avvicinava Gregorio di¬ 
cendogli quelle parole : Sorella io me ne vado al Cie¬ 
lo , la vofira venuta non farà sì prefto, perche jìete 
necejj'anaper il Servizio di Dio , eper la conf 'olazione 
di cotefto Convento j e fubìto dìlparve » lafciando la 
di lei anima molto edificata * e con molta radegna» 
zìone alla Divina volontà * benché le lue brame 
foffero dì fpoglìarfi della carne mortale, e vederli 
con Grillo . Prima che gìungedè nel Medico Ia_, 
nuova della morte dì Gregorio Lopez communìcò 
la Serva dì Dio quella fui vifìone al fino Confede¬ 
re, e quedo adìcurato della verità , f avvertì a 
tener fegreto quanto gli era dato r ivelato fino a 
tanto che modrade il Signore quel tanto do vede 
farli. L' ammoni ancora , che efa min alle con più 
fervida orazione fe quello Spirito era dì Dio, a 

pu* 
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pure del Demonio ; ed indi a dieci giorni la mede- 
lima dille al fuo Confefsore, che era Hata volontà 
dei Signore, che tal cofa gli Solfe rivelata, perche 
aveva domandato ciò che p affava; Soggiungendo 
di piùjche per bocca del fuo Spofo Celeile Gesù gli 
furono dette quelle parole: "Perche penfi tacche Gre¬ 
gorio abbia la fua Sede vicino a mà non per altro, fe 
non perche abbandono tutte le coj'e temporali di cjuejla 
vita per amor mio-ì e fi ritirò in jilenzio dentro di se. 

Ho iaputo , che ad una Religiofa ( della di 
cui Virtù, e Spirito redo molto Sodisfatto) cinque 
anni avanti la morte di Gregorio,ufcita da recitar 
Prima, e comechè allora feriti vali poco bene, but¬ 
tata fopra il proprio letto, moiirò in fogno Dio 
Noilro Signore il Cielo aperto, dal quale ufciva¬ 
no procelfionalmente tutti gli Ordini Religioli, 
molti Martiri, la Santiifima Vergine Noilra Si¬ 
gnora con molte Sante,e Grillo Noilro Signore co1* 
fuoi Apolidi; e reliando ella di ciò ammirata, udì 
dirli, che andavano a vilitare il Santo Gregorio 
Lopez,che flava infermo.E poco dopo ella me deli- 
ma feppe, che allora Gregorio flette per morire, 
non avendo in cinque giorni mangiato un boccone. 

Una Perfona, il di cui Sapere,Virtù,ed Umil¬ 
tà è molto ben nota a tutti ( per la devozione, ed 
affetto, che portava al Servo di Dio) pochi giorni 

a van- 



Gregorio Lopez » 81 
avanti la fuà morte pregollo il ricordaffe di lei, e 
gli fù promeiTo.La notte del primo Sabbato doppo 
la di lui morte gli fi rapprefentò in fogno una Vi- 
fione, colla quale poi rifveglioffi, e vidde , che era 
la figura del Padre Gregorio Lopez, e che la fua 
benedetta Anima s’invifcerava nei corpo d>eilà_^ 
Perfona, dimodoché fentivafi con fua grande al¬ 
legrezza fpronata a benedire, e lodare il Signore 
ne'fuoi Santi, e ipecialmente nel fuo Santo Con» 
feifore Gregorio. Durò per qualche tempo quella 
vifione, che lafciolla con grandiifimà allegrezza , 
e coniòlazione . Un'altra volta tornò á fentirfi co¬ 
me che era toccata per tutto il corpo, e rifveglia- 
vafi , e per la feconda volta parevagli, che quella 
figura di Gregorio Lopez finveílilfe, e con modo 
ilraordinario la movefle, ed eccitalfe a lodare Id¬ 
dio , facendogli al medefimo tempo fentire, e con- 
feifare quanto ella foifè indegna di tal favore , e_> 
quanto doveva reliare obbligata a lèrvire Iddio, 
ed a gradire quella vifita del fuo fedele amico. 

Un Servo di Dio di fperimentata virtù ( cui 
Noflro Signore addottrina , ed incoraggifce con 
molte ellafi, e ratti ) trovandoli un giorno, dieci 
anni prima che Gregorio morilfe, tormentato , e 
pieno di dolori, fi raccolfe in sé medefimo, ed inco¬ 
minciò a confiderare l’altezza dello Spirito di Gre- 

L gorio 
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gorio Lopez . Stando pertanto in tal confiderazio- 
ne, fù aiTorto in fpirito, ed agli occhi della fua_> 
mente fù rapprefentata un immagine sì criftalli- 
na, e tralparente, che poteva penetrarla colla fua 
villa , e gli fù detto : In cfuejlo modo è l’Anima di 
Gregorio Lopez, i del che egli lì maravigliò , ed ai 
medefimo tempo fi rallegrò molto , e lo raccontò 
allo ileifo Gregorio, quale però non gli rifpofo 
una parola. 

Ad una Religiofa , che menava vita fpiri- 
tuale, ed era molto dedita alfOrazione , mentre 
una volta flava in Coro orando » gli communicò 
il Signore per intercefiìone del noilro Gregorio 
una cognizione sì chiara del fuo nulla, che riefce 
di grande edificazione a chiunque la tratta, com- 
municogli altresì un amor di Dio sì grande, ed 
una sì ilretta unione collo íleíío Dio, che correndo 
già due meli da che ricevette un tal favore, mai 
aveva lafciata quella unione , ma fempre con un 
atto continuo perfeverato in quella. 

Ad un Sacerdote molto affezionato alla vir¬ 
tù , e ipirito del Servo di Dio, e che fperava mol¬ 
to di poter elfere ajutato per le di lui Orazioni nei 
Cofpetto divino, ricordatoli un giorno di Grego¬ 
rio morto poco innanzi, e del felice fiato in cui fi 
trovarebbe, e del molto che le di lui orazioni vale- 

v reb- 
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rebbero appretto Iddio, fù detto in fogno, chiedi 
chiedi, ed egli per accertarfi della verità di quan¬ 
to udiva, domandò al Signore una certa grazia , 
che fino a quel punto non aveva potuto mai otte¬ 
nere , e fubito in quelf iíleíío giorno gli fù conce¬ 
duta , ottenendo ancora col medefimo mezzo 
molte altre grazie sì per sè, come ancora per altri. 

Ad unaltr'Uomofpirituale,e divoto,quale 
foleva venir a chiedere configlio a Gregorio Lo¬ 
pez, e bramava, che quello glielo datte anche do¬ 
po mortej fù detto: Non giudicare i tuoi cProJfimi, t 
evinci più temperato.Con che m accertò che ne ave¬ 
va riportato un gran profitto perii fuo fpirito. 

Molte altre cofe fimili ha operate Iddio,col- 
le quali volle moilrare la gran Gloria,colla quale 
per fua bontà onorò Gregorio dopo il fuo felice 
tranfito, e manifeftare con utt buon numero di 
miracoli la fua gran Santità. 

CAPO XIII. 

Alcune grazie operate da Dio per mezzo delle 
Reliquie di Gregorio Lopez * 

Coilume , ed ufanza di Dio nobilitare i 
fuoi Amici non foto in Patria, ove fempre_, 

vivono, ma altresì in queiTefiglio , ove morirono, 
L 2 ed 
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ed onorare in morte quei, che ¡'onorarono in vita» 
mentre per manifeilare le buone opere del Giulio, 
opera per fuo mezzo cofe maravigliofe, affinchè 
con quefte refli maggiormente efaltata l'onnipo¬ 
tenza di quel Dio, cui quello fervi, ed onorò coll' 
efercizio delle Virtù. Quindi e derido fiate tanto 
fegnalate quelle di Gregorio , la Divina bontà ha 
operato, ed opera giornalmente per mezzo di 
quello fuo Servo sì gran numero di grazie, che_> 
fe fi fbife ufata qualche attenzione in ricercarle, e 
diligenza in raccoglierle, potreflìmo noi farne al 
prefente una ben lunga relazione. Spero però nel 
Signore, che non mancherà operarne dell'altre per 
fua maggior gloria, onore del fuo Servo, profit¬ 
to, ed edificazione noflra . Ne riferirò qui fola- 
mente alcune delle più approvate , e certe. 

Il giorno medefimoin cui fù fepolto il Ser¬ 
vo di Dio una delle principali Indiane moglie del 
Governatore di quella Terra, impedita, e con mol¬ 
ti gravi dolori in un braccio, nello flefiò punto, in 
cui colla fua mano toccò quella del Santo Grego¬ 
rio Lopez per baciarla > ritrovoifi fana , e fenza 
alcun dolore, dando grazie al Signore della mife- 
rieordia feco ufata per mezzo di quello fuo Servo. 

Quattro giorni dopo la morte di Gregorio 
Lopez, una Fanciulla di cinque in fei anni, che col 

man- 
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mangiare la terra erafi acquiftata un infermità af¬ 
fai pericolofa a caufa delle espilazioni, che gli 
enfiarono il ventre, e di gagliardi febbri con pal¬ 
pitazioni di cuore, e di tefta ¡ perlochè molto af¬ 
flitta diffe alla fua Padrona ( che era una Dama.» 
molto illuflre in Sangue, e molto più in Criftiani- 
tà, e ritiramento, perche ritiroifi nel Convento di 
Noftra Signora della Concezzione del Melfico ) 
quelle parole; M.idreiajfimhe Dio non mi faccia mo¬ 
rire , mi ponga quel pezzetto d3Abito, che le fu dato 
del Samo Gregorio Lopez > ed Egli mi fanerà. -Cosi 
fece la Signora lafciando in quella notte la fan¬ 
ciulla con una gran febbre s ed al tempo che s'al¬ 
zò per andare a recitar Mattutino, come era fuo 
folito, portoifi di paffaggio a vifitarla, e la trovò 
dormendo» e libbera dalla febbre. Rifvegliolla_> 
pertanto> e gli diffe : Come fiate figlia ? quella rifi 
pofe : Bene > perche il Santo mi ha liberata dal male.. 
Onde quella Signora rendette molte grazie a. Dio 
per una meraviglia così grande .. 

Un'altra Signora delle Principali del Melfi- 
co pativa un dolore di iella sì grave , che flava in 
pericolo di perdere il giudizio * e non giovando¬ 
gli alcun rimedio, l'unico, ed efficace fi fù quello 
di tenere in cafa una manica del Giubbone di Gre¬ 
gorio Lopez cuftodita con gran devozione, e ili- 

ma. 
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ma. Fu porta fopra la tefta delilnferma, e dubito 
riposò fana da Tuoi dolori. 

Un fanciullo di tre anni figlio primogenito,ed 
unico d’uno dei più principali del Medico pativa 
una gran febbre, che non gli permetteva il poter 
prendere il latte, nè dormire. Tra quelle affliz- 
zioni, e pene di tutta la Cafa, e Parentela , una 
Serva fi ricordò d’una certa Reliquia di Grego¬ 
rio Lopez, che tenevano in Cafa. Nello fteflò mo¬ 
mento , in cui fù porta fopra la tefta del fanciullo, 
quello reftò addormentato, e dopo alcune ore rifi 
vegliatoli pigliò il latte, e fù trovato fano. Tanto 
i Genitori, quanto tutti quei, che fi trovarono 
predenti refero molte grazie a Dio, e al Santo per 
quello miracolo. 

Un Sacerdote della medefima Città era tor¬ 
mentato da un gra vidimo dolor di denti, tanto 
che per lo fpazio di tre giorni, e tre notti non potè 
riportare un fol momento, avendogli di più la vee¬ 
menza del dolore enfiata moftruofamente la fac¬ 
cia . Dettegli fua Madre un pezzetto della vefte_> 
di Gregorio Lopez, ed egli con una gran fede, e 
divozione applicoflèlo alla guancia , e nello fteflò 
punto, che allora erano tre ore avanti la mezza_> 
notte, addormentoflì, e profeguì a dormire fino 
alla mattina ¿ quando rifvegliofli colla guancia 

fgon- 
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ígonfiá, e fenza alcun dolore, attribuendo quella 
fua repentina falute alla interceflione del Santo, e 
perciò ne rendette grazie al Signore. 

Uno delli Schiavi d'un certo Cavaliere del Mef- 
fico Perfona molto conoiciutain quel Regno fu 
aflalito da un improvifo accidente, e da un sì gran 
male, che da quei, i quali fi trovarono prefenti fù 
in quel parofifmo tenuto per morto. Ricordandoli 
una Signora, che llava ivi prefente, che in fua Ca¬ 
fa teneva un pezzetto della Camicia, colla quale 
morì Gregorio Lopez donatagli da me, ordinò gli 
portalfero un certo Scrigno, ove la teneva, dal 
quale cavata la Reliquia la pofe in fronte alllnfer- 
mo, il quale nel medefimo filante fanò, reliando 
però con molta llanchezza, ed interrogato che co- 
fa avelie avuto rifpofe : Niente. Quanti però tro- 
varonfi prefenti al cafo, attefe le cìrcollanze, non 
poterono non attribuire a miracolo quella Sani¬ 
tà , che Iddio per mezzo del fuo Servo Gregorio 
aveva operato. 

Nella Città degli Angioli era ridotta al fine 
di fua vita una onorata Signora a caufa d^una feb¬ 
bre maligna , che liando per partorire eragli fo- 
pragiunta,ed inoltre la Creatura eragli morta 
nel Ventre. Vedendola pertanto il di lei Marito 
in tal pericolo, pregò un Fratello de'Ccnvalefcen- 

a 
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ti chiamato Giovanni Valieco folte andato a vifr 
tarla. Vi andò il Fratello, e feco portò un pezzo 
del veilito di Gregorio, quale pollo fui collo deli' 
Inferma, gli dille : Confidi V. S. nel Signore , che il 
fuo Servo Gregorio gli dard la [alme, ed abbia tutta 
ld\devozione a quefta[ua Reliquia. Parve all'Infer- 
ma d'aver avuta tal divozione, e fiducia, e fubita» 
mente partorendo la Creatura, reilò fanata. 

Nella medefima Città il fopradetto Fratello 
ad una Inferma tormentata da terribili dolori di 
Capo, che giorno e notte la facevano per qualche 
tempo prorompere in grandi ilrida , applicò la_» 
ftefia Reliquia, efor tan dola ad aver viva fede, che 
Iddio per i meriti di Gregorio Lopez fi farebbe^ 
compiacciuto dargli falute, come con effetto il Si¬ 
gnore finitamente glie la concelfe? Perìochè ren¬ 
dendo devote grazie ai medefimo Dio, reilò de- 
votiffima di Gregorio, per cui intercelfione era.» 
fiata liberata da un sì gran male „ 

Nella Città di Taxcala certo Giovane pati¬ 
va una lagrimevole infermità di lebbra, e dopo 
elTergli flati applicati varj medicamenti, e fpelò 
molto nella fua cura fenza verun profitto? Un fra¬ 
tello de' Convalefcenti gli dette un pezzetto dell' 
Abito di Gregorio Lopez dicendogli, che fe lo po- 
neffe al collo , epigliaffè per fuo Avvocato quel 

Ser- 



Gregorio Lopez • 89 
Servo di Dio con ferma fiducia di dover fan are, 
come avvenne, mentre dentro ii termine di otto 
giorni trovoifi fano, e mondato dalia lebbra, di¬ 
vulgando con quella grazia le maraviglie di Dio, 
e le glorie di Gregorio Lopez. 

In una Terra di quello Regno chiamato Hi- 
hualapa un Cavaliere per lo fpazio di fedici meli 
veniva tormentato da un fiero dolore di fianchi, 
fenza che in tutto quello tempo gli dalfe requie^ 
nè giorno , nè momento alcuno , anzi che gli ulti¬ 
mi venti giorni non fu polfibile glifi fcemalfe per 
un momento il dolore ? Accadde , che trovandoli 
prefente una Signora moglie dei Vice-Governato¬ 
re di quella Provincia,gli dicelfe, qualmente tutta 
la di lei Cafa aveva una gran devozione a Grego¬ 
rio Lopez, e che perciò avevano fperimentate co- 
fe ammirabili ¡ e però fe Egli ancora con viva fe¬ 
de lo prendeife per fuo Avvocato prelfo la Divina 

- Bontà otterrebbe certamente la falute. Uditoli ciò 
dall' Infermo prefe un pezzetto della Camicia di 
Gregorio , applicollo alla parte, nella quale più 
vivamente fentiva il dolore, e tenendovela per po¬ 
co tempo , fece fubito una pietra della groflèzza_» 
d'un ordinario pignolo , e non folo rellò fano, ma 
nè pure fentì mai più detto dolore, tenendo per in¬ 
fallibile d'aver ottenuto un sì gran bene per i me- 
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riti di Gregorio Lopez, a cui fù in avvenire molto 
grato , e devoto. 

Un Fratello de'Convalefcenti chiamato Idei- 
fonfo delia Fonte fei anni flette nell'Ofpedale di 
Guailepec quali Tempre infermo carico d' umor 
gallico, che avevagli aperte in ambidue le gam¬ 
be molte piaghe putrefatte. Vedendo il Fratello 
maggiore, che a tal male non Vera rimedio, e che 
oltre molti altri acciacchi, e dolori eragli ufcito 
in fronte un tumore , o enfiagione grande come 
un ovo , ed un altro tumore un poco più piccolo 
nella noce del piede Tuno, e Faltro molto penolì , 
mandollo all'Ofpedale deli* Ifola di S. Giovanni di 
Ulua, credendo che, per eifer quelli di tempera¬ 
mento più caldo, fe la farebbe pallata meglio. Ma 
però avvenne il contrario , poiché peggiorò mol¬ 
to , e per caufa delfumidità del mare, e del freddo 
delle tramontane. Stando dunque un giorno affai 
malinconico quello Fratello, ed afflitto racco man- 
doflì al Signore ed a'fuoi Santi, pregando in fpecie 
caldamente quello Servo di Dio Gregorio Lopez, 
acciò gli ottenelfe la faiute . Ricordandoli pertan¬ 
to d'avere una fua Reliquia datagli in Guailepec 
fe la pofe fui capo con un berrettino, e nelle gam¬ 
be con una fafcia, levandoli però prima gl’impia- 
Uri che vi portava, e gettandoli in mare: con fola 
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portare per tre, o quattro giorni quella Reliquia 
fenza altri medicamenti trovoffi perfettamente fa- 
no delle fue infermità, ed enfiagione,e dclcri,quali 
mai più gli tornarono, conofcendo con ciò chiara¬ 
mente eflèr molto potente predò Iddio f inter cef¬ 
fone di quello fuo gran Servo. 

CAPO XIV. 

La gran cognizione , che aveva Gregorio Lopez 
della Sagra Scrittura, che pareva fujfegli 

fiata in fufa da Dio . 

GRegorìo Lopez fenza mai aver lludiato fa¬ 
coltà veruna, nè meno la Grammatica, ca¬ 

piva nientedimeno la Sagra Scritturai la voltava 
in lìngua volgare, a giudizio di perfone molto 
dotte,così bene,e con tanta proprietà come fe avef 
fe confumata tutta la fua vita nelli iludj di Latini¬ 
tà, e Teologia; anzi molti fentendolo con una lira- 
ordinaria fpedìtezza, e maeilrìa leggerei voltare 
in varie oecafioni la Bibbia , oifervarono, che pa¬ 
reva allora andaffe più todo leggendo cofe fcrìtte 
nel fuo proprio linguaggio > che facendo verfione 
d’una lìngua draniera. Teneva a memoria, e mol¬ 
to in pronto tutta la Storia della Scritturaci Van¬ 
gelo di S. Matteo, c S Giovanni, e degli altri due 
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Vangeliftì ,fapendo quel tanto, che non avevano 
detto i primi ; fapeva ancora a mente TEpiilole di 
S. Paolo, e rApocaliife. Finalmente aveva sì per¬ 
fetta , ed intera notizia di tutto il Sagro Tefto, 
che interrogato di qualfivoglia luogo, o fentenza 
del medelìmo rifpondeva fempre con una mara- 
vigliofa prontezza, fenza sbagliare. 

Il Padre Fra Pietro di Pravia eflendo Gover¬ 
natore di quello Arcivelcova do venne a vifitare 
Gregorio nel tempo che flava Convalefcente nel¬ 
la mia Cafa del Meffico. Avvenne,che domandan¬ 
dogli un certo luogo dellaScrittura,quale in molto 
tempo di iludió non aveva potuto ritrovare nella 
Bibbia, e nemmeno nelle Concordanze ; uditolo 
Gregorio, gli dille : Cotefto puffo non flà in tutta la 
Bibbia, ve riè pero uri altro fintile , ed è cjueflo. E fu- 
bito aperta la Bibbia mollrollo ai Governatore, 
ed era quello ilelfo, che cercava , 

Tre Dottori di Teologia della Reale Uni- 
verfità del Meffico trattando un giorno in quella 
Terra di S. Fè con Gregorio d’alcuni palfi difficili 
della Scrittura, fò da’medelimi ricercato, che loro 
dicelfe fe nella Scrittura vi folfe alcun palFo , che 
trattalfe dffina certa materia , che gli nominaro¬ 
no. Egli con molta chiarezza rifpofe alla difficol¬ 
tà,e loroneaiFegnòuno molto proprio,qua!e quan¬ 

tum 
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timqiie da eilì co molto iludióle particolar diligen¬ 
za foiTe flato ricercato, non avevano però potuto 
mai ritrovare , del che flupefatti, differo in mia 
prefenza : Quefl’Vomo sa , noi altri che fiappiamoì 
Beatus Homo,quem tu erudierisDomine/Py¿z/.9q. 

Certi Relìgiofi molto dotti nella medefima_> 
Terra riferirono alla prefenza di Gregorio per 
fentenza delia Scrittura un certo paifo, ed egli dif- 
fe : Cote fio non è Scrittura Sagra. Quelli con gran 
meraviglia fi pofero a rivoltare la Bibbia con_, 
ogni diligenza , e trovarono, che Gregorio aveva 
detto il vero . Era cofa ammirabile il veder con_j 
quanta certezza, e rifoluzione egli fapeva in quan¬ 
te parti delia Sagra Scrittura fi tratta di tale, o tal 
cofa, e fe in quella fe ne tratti, ò nò . Sù quello 
propolito devo dire, che un certo Religiofo Catte¬ 
dratico della Scrittura , il quale molto ben cono- 
fcev a Gregorio per aver feco molte volte commii- 
nicato , mi dille quelle parole : Con num Vomo par¬ 
lo io con tanto riguardo, e cautela della Scrittura, 

quanto con Gregorio Lopez » 
Alcuni Prebendati alla prefenza di Gregorio ri¬ 

ferirono qualmente uno de'medemi ivi prefente fa¬ 
peva a mente tutto il Salterio,al che rifpofe Grego- 
T io: Quello che è da ¡limare fi fi èSaperfiene fer-vire fecon¬ 
do il hifiocgnoi Perche quella era una cofa molto par- 
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ticolare in Gregorio , che Tempre ìa Tua memoria 
gli fuggeriva i luoghi,e le Temenze della Scrittura, 
quando eran di biiògno. 

Qualor alcuni Predicatori folevano ritirarli 
nella folitudine di S. Fè per comporre qualche Ser¬ 
mone , dicevano DoveJlà Gregorio Lopez non occorre 
portare le Concordanze. 

Andando in vilita del Tuo Arcivefcovado D. 
Pietro Mola di Contreras , arrivò a Guailepec, 
ove allora abitava Gregorio Lopez, ed ( dTendo 
io limofiniere ) mandogli à domandare un certo 
dubbio, al qual rifpofe con tal profondità, che io 
nonardij portargliene la rifpofta . E tornando da 
Monfignore colf ìmbafciata , gli diffi. Raggionì 
così buone date da Gregorio Lopez» vorrei, che s’udif- 
fero più tojlo dalla Jua propria bocca , che dalla mia ; 
e perciò quando V. S. Illma andará a vederlo, egli 
mede (imo le darà la rifpofla. Andò poi a ritrovarlo 
PArcivefcovo, l* udì, e ne reilò molto fodisfatto,ed 
ammiratole mi dille: Mai credetti, che fapejfe tanto. 

Venti anni prima , che morifle Gregorio, il 
Padre Fra Domenico di Salazar che morì primo 
Arcivefcovo delle Filippine alla prefenza di tre 
dotti, e gravi Religiofi dell" Ordine de Predicato¬ 
ri , difle di Gregorio quelle parole : Che coja mai è 
queja b Tadri ì Noi altri per quanto abbiamo Jludia- 

to 
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10 in noflra vita, non tappiamo la metà di quello» che 
sd quejio Giovane. 

Molte Perfone dotte, le quali venivano a do¬ 
mandargli dubbj della Sagra Scrittura fi parti¬ 
vano fodisfatti, ed infierne ammirati del molto,che 
Iddio eraii compiacciuto communicare a quello 
fuo Servo. Fra gii altri però venne a S. Fè un certo 
Teologo, che pochi giorni prima erafi trovato in 
una Conclusone di Sagra Scrittura tenuta nella 
Scuola della Compagnia di Gesù del Meiììco fopra 
quel Capo di Malachia 3, Ecce ego mino Angelum 
meum.SL domandando al Servo di Dio qual folfe il 
fenso di detto luogo » portò Gregorio tante > e sì 
delicate cofe fopra il medefìmo palfo, che affermò 
11 Dottore » qualmente in tutte quelle Conclufioni 
non s" era detto di più, e ne meno tanto . 

CAPO XV. 

Di quello fu communicato dallo Spirito. Santo, 
a Gregorio Lopez nella via dello Spirito. 

INfegnò Iddio a quello fuo diletto Dilcepolo 
non folamente la Scrittura Sagra ( come fi è 

di già riferito ) ma infegnolle ancora, e con mag¬ 
gior eminenza la via dello Spirito , la quale do¬ 
veva caminare a gran paífi, ed in ella guidare, ed 

am- 
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ammaeftrare gli altri. Conobbe pertanto quello 
Sant'Uomo fe medefimo col lume fpirituale,e(per 
quanto può capirli) vedeva con gli occhi fpirituali 
quali difuntamente il proprio fpirito, in quella-, 
guifa appuntOjChe con gli occhi corporali vedeva 
il proprio corpo.E quelli due rufcelli di corpo,e di 
fpirito,che con sì llretta unione foglionofcaturire, 
li divideva,e difcerneva con tanta diflinzione,trat- 
tenendo la corrente del corpo , e dilatando quella 
dello fpirito , che fembrava cofa più che maravi- 
glicfa. Imperciocché rieíce cofa difficiliffima, e di 
molto pochi, il diilinguere in sé medefimo le ope¬ 
re che derivano dalla grazia, da quelle che na- 
fcono dalla natura, mentre le une fi ricuoprono 
alle volte colia mafchera delie altre. Quella diilin» 
zione la faceva Gregorio eccellentemente non fo¬ 
le in sé medefimo, ma ancora in tutti quelli ,che 
Io confultavano in limiglianti dubbj. 

Mi accadde, che eifendo flato io per alcuni 
meli nell' efercizio della fola orazion mentale, e 
provatola quella molte difficoltà , e contraili , mi 
fi prefentò l'occaiìone di portarmi per allora a fa¬ 
re una certa opera di carità.e per la lirada provai 
un güilo sì grande, ed una quiete sì ilraordinaria 
nel mio fpirito, che parevami ilare in Cielo. Tor¬ 
nato poi a S. Fé, e raccontando ciò a Gregorio gli 

diffi 
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dilli qualmente mi fi era dilatato molto lo fpirito. 
Ed egli mi rifpofe : 'Padre Lo [fa dilatori la naturai 
Credei ciò, fenza però intenderlo per allora, ma 
poi aífiftito dalla Divina Mifericordia per mezzo 
delle orazioni di Gregorio capij preilo quella ve¬ 
rità : Imperocché flavo io afluefatto a fare opere^ 
efteriori di carità, le quali benché fiano per sè ftefl 
fe virtuofe, e meritorie, hanno però quello di pro¬ 
prio di follevare, e dilatare la natura, ed alle volte 
vi fi framifchia TAmor proprio, ed in quel racco* 
glimento m' efercitavo folamente nell' orazione 
mentale interna, nella quale llavafene la natu¬ 
ra come in una croce, e pena continua, perche 
flava lontana da quegli efercizj, ne quali foleva 
fentir gufto , e follievo, benché folfe buono, e San* 
to l’eièrcizio d' afliftere alle neceflìtà, cura, e be¬ 
ne de Proflimi, come altresì il parlare, e fentir 
difcorrere delle cofe di Dio, efercizj da me prati¬ 
cati per la Divina Mifericordia molti anni. Quan¬ 
do poi lafciato il lòpradetto interno raccoglimen¬ 
to per applicarmi alle confuete Opere di carità, e 
colla veduta de'Campi, e de'Monti mi fi dilatò il 
cuore, tornóla Natura a ripigliare il fuo antico 
follievo, ed a rimaner fodisfatta in modo, che non 
faceva più guerra allo fpirito ; perlochè io reftavo 
molto contento, e quieto, credendo d'aver già con* 
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feguita la pace con me medefimojairoppofto quan¬ 
do io volli ritornare al puro efercizio dell'orazion 
mentale, folle voffi di nuovo con duplicate forze la 
Natura per far guerra allo Spirito -, onde con ciò 
chiaramente conobbi che quella mia pace non era 
altrimenti fpirituale, ma più tollo naturale, e con- 
chiufi molto bene, e con evidenza, come Grego¬ 
rio aveva conofciuto il mio ipirito affai meglio 

di me . 
Stando decorrendo alcuni Religiofi alla pre- 

fenza di Gregorio di quelle cofe, che fervivano di 
ajuto allo fpirito,e di devozione,- Uno di quelli difi 
fe, che la Mufica riufeiva molto utile a quello 
fine, attefochè in fentir Egli nella Cattedrale del 
Melfico cantare un Vefpero, relio talmente infer¬ 
vorato di fpirito, che mai in tutta la fua vita ave¬ 
va fatta un orazione con tanta pace, fublimità, e 
quiete,comein quel punto. Un'altro poi dilfe, che 
per l'orazione giovava molto il farla in compa¬ 
gnia d'altri, perche tutte le difficoltà, che uno pa¬ 
tiva facendola nella fua Cella gli fi fpianavano, 0 
levavano colla prefenza, ed efempio di quelli,che 
affieme con lui oravano . Partironfi i Religiofi fen¬ 
za che Gregorio avelfe proferito intorno a ciò pa¬ 
rola alcuna . Io ben fapeva (per quello aveva fpe- 
rimentato in me medefimo ) che Gregorio avreb- 
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be potuto facilmente indrizzarli, e moflrar loro, 
come in quei rimedj, ed ajuti flava nafcoila la na¬ 
tura fotto colore di fpirito : imperocché la caufa_» 
per la quale alcuni ricevono ajuto nell’ Orazione 
dalla compagnia degraltri può nafcere dalla no- 
ilra natura, la quale fi fentefollevata, e foilenuta 
col rifleffo , che da altri fono vedute le proprie^» 
opere buone , come apparifce in quei, che fi difci- 
plinano, e fanno limofina in pubblico, onde queiti 
tali feguendo il follievo della Natura fanno orazio¬ 
ne aliai meglio in compagnia, che foli. Ricercai 
pertanto a Gregorio la cagione , per la quale non 
aveffe dato sù quella materia qualche avvìfo,o in- 
fegnamento a quei Relìgicfi^mi rifpofe quelle pa¬ 
role : Ter che ciò farebbe impedire il loro camino, poi¬ 
ché con quel bordone camina.no qualche poco, e fenzA 
quello fi fermarebbero . 

Gfaveva conceduta il Signore una gran chia¬ 
rezza per diftinguere i fuoi penfieri,e parole; onde 
guidato da quella luce conofceva quale foffepen- 
fiero, o parola oziofa, e quale nò ; e dillingueva_» 
molto bene nel parlare diDio quale foiTe naturale, 
quale divino , ed a quello propofito foleva dire i 
A molti fa parlare dì Dìo , molto piu Tamor proprio, 

che Vamor di Dio : E diceva ancora : Vamor dì Dio 
tutto è opera, ha poche parole , e molte 'volte è muto . 

N 2 Da 
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Dà quella luce , e diilinzione nacque in lui quella 
sì rara temperanza di lingua, come diraffi a fuo 
luogo . 

Da quella ilelfa luce originoffi ancora in lui 
queirammirabil quiete, e pace di fpirito fenza_> 
mai aver fcnapoli . La medefima chiarezza gli 
concedette il Signore nelle cofe della noflra Santa 
Fede, delle quali mai dubitò punto, benché ne fob¬ 
ie molte volte tentato . E ciò lo dette chiaramente 
a vedere nell'ora della fua morte, quando ridde- 
ilo da me fe voleva la candela di ben morire per 
andare a vedere il Segreta, rifpofe con gran intre¬ 
pidezza d'animo quello fi è detto di fopra . Il tutto 
è chiaro, non v’è Segreto, per me è mezzo dì . Con 
che volle dire, non che la fua Fede non fbife ofcur¬ 
rà , ma che nelle fue materie egli non vi pativa-, 
dubbio alcuno. Per verità la Fede è ofcura, ma 
però è eertiffima . Nè quella certezza gli toglie^ 
l'ofcurità, ed il dovergli fogge tiare il noltro in¬ 
telletto , volendo il Signore che in quella vita cosi 
caminiamo, Aggettando il noflra intelletto nel fm 
fer vi zio» come dice l'Apoftolo . 

Farmi proprio in quello propolìto addurre 
alcuni efempj, da'quali polfa conofcerli il gran lu¬ 
me » che aveva Gregorio, mentre con elfo non_> 
folo conosceva fe medefimo, ed il proprio fpi¬ 

rito. 
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rito, ma ancora quello degraltri. Io avevo molli 
fegni, e premeile ( per le cole a me avvenute ) per 
intendere, e perfuadermi , che egli conofceffe lo 
fpirito degraltri. Quindi, fiando in quella intelli¬ 
genza , cinque o più anni prima , che mo riffe gli 
domandai, fe era vero, che egli vedeffe raltrui fpi¬ 
rito,* mi rifpofe di nò: Udita quella sì chiara rifpo- 
ila lo credetti,e mi quietai.Notai però che da quel 
punto egli ogni giorno più flava in ciò guardin¬ 
go , onde millenni di più parlargli di quella ma- 
teria.Ora però ho ricavati,ed ho in mano tellimo- 
nj sì grandiosi veraci,ed in guifa maggiori d'ogni 
eccezzione, che parmi farei male , fe ciò non affi- 
curaffi come cofa indubitata.!! queli’avermi detto, 
che non conofceva Y altrui fpirito deve attribuirli 
alla fua grande umiltà , e fapienza , colla quale 
volle nafcondere, e diffimulare quel dono celefle, 
come fece ancora di molti altri ; Nè può dubitarli, 
che Uomo così verace, e di tanta perfezione di- 
ceffe bugia , poiché quel Nò potrebbe!! in quello 
cafo in molti modi fcufare . Il primo perche po¬ 
trebbe effe re , che Iddio in tal tempo non gli avef- 
fe fatto ancora limil favore, ma glielo aveffe fola- 
mente difpenfato verfogli ultimi anni della fua vi¬ 
ta . Secondo perche poteva effe re , che in queir 
iflante, in cui da me gli fu fatta tal domanda, egli 

non 
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non vedeííe r altrui fpirito, e folo in altre occor¬ 
renze neceflarie Iddio gli communicaffe il lume 
per vederlo . Imperocché quello lume per cono- 
fcere le cole di fpirito non è abituale dimodoché-» 
fempre duri, ma attuale, ed a fomiglianza della 
Profezìa, dandolo, e togliendolo il Signore quan¬ 
do , e come a lui più piace, E così il Nò di Grego¬ 
rio deve intenderfi, che egli in quell" ilìante come 
fproveduto del lume Divino , non vedeva le cofe 
dell" altrui fpirito, benché poi lemedefime in altre 
occaiìoni le vedeife: Ed in conferma di ciò porta¬ 
ré alcuni efempj. 

Una certa perfona d" intera Fede raccontò 
al Yen. Padre Gregorio le gravi tentazioni, che 
pativa j foggìungendo che fperava in Dio di non 
aver in quelle commeflo peccato e che perciò non 
erafi di quelle confeifato. A quello rifpofe Grego¬ 
rio : Non facciamo tanto il bravo, perche certamente 
fiete fiato Soldato fiacco . Replicò allora la fuddetta 
Perfona , dunque fe a V. S. pare ire ne confede¬ 
rò ; repliccgli Gregorio, che quanto gli era ac¬ 
caduto in quel cafo non lo giudicava colpa gra- 
verroa per altro per reiìllere con tutta perfezzio- 
ne doveva aver fatta la tale, e tal cofa. Da ciò 
raccolfe quella Perfona 9 che Gregorio aveva co- 
nofciuto il fuo fpirito, ed imparò il modo di me¬ 

glio 
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glio refiftere in avvenire alle tentazioni. 
Da Parti lontane venne quà un devoto Sa* 

cerdote à conferire con Gregorio alcuni dubbj del 
fuo fpirito, ed il Servo di Dio gli rifpofe, e parlò 
sì a propofito , che il Sacerdote diíTe : V. 5. mi ha 
[coperto tutto quello , che avevo nel cuore, e per verità 
era molto nece [fario che me lo [copri[fe 5 foggi unf<L„, 
Gregorio : Come che Iddio vedeva bene il di lei hijo- 
gno , perciò mi ha mojfo la lingua a dirle quanto ha 
intefo . •• 

Portava!! a viiìtar Gregorio Lopez un certo 
Avvocato in quel tempo ammogliato , ed al pre- 
fente Religiofo, fempre però Uomo divoto, e per 
la dirada andava conferendo con un fuo Compa¬ 
gno alcunecofe del proprio fpirito,le quali nè Gre¬ 
gorio , nè altra Perfona poteva Papere per mezzo 
naturale . Giunti che furono, prima che doman¬ 
dale ro a Gregorio cofa alcuna di quanto penfa- 
vano trattar con lui, loro rifpofe in tutto, e per 
tutto con tanta chiarezza , che lafciolli molto Po¬ 
di sfatti, ed infierne ammirati; onde mirandofi l'un 
Paltro ringraziavano il Signore, vedendo, che lo¬ 
ro avelie così ben rifpoiìo, come fe prima Y avelie 
afcoltati. Da ciò prefe motivo Y Avvocato di pri¬ 
ma efaminar molto bene la fua- Cofcienza ogni 
qual volta doyeva portarli a vifitar Gregorio, pa¬ 

ren- 
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rendogli, che al medefimo foiTe manifefio, ed aper¬ 
to ii fuo interno. Altre volte ancora portandoli 
chieder configlio a Gregorio, quello glielo dava sì 
a proponto prima che egli protende parola > cne 
celiava confermato in quella ina opinione. 

Un Religiofo di grande lpirito, e molto fami¬ 
liare à Gregorio portoli! un doppo pranzo a do¬ 
mandargli alcuni dubbj del fuo lpirito, ma perche 
era vicina la notte, e non v’era quel tempo, che 
egli avrebbe defiderato per farlo , gli dilfe Grego¬ 
rio fe ne folfe andato à ripofare, e che per la mat¬ 
tina avrebbe di ciò trattato. Stando dunque il Re¬ 
ligiofo in quella notte in una lianza polla fotto 
quella del Santo, fentì nell’interno rifponderfi da 
Dio intorno a quel tanto voleva domandare à Gre¬ 
gorio^ farli una ripréfione,che dicevaglfiper qual 
motivo venilfe a chieder configlio ad una Creatu- 
ra,quando poteva averlo dal Creatore,quale pote¬ 
va difpenfare a lui quello Hello favore che aveva 
cor ceduto aGregorio,qualora vi fi folfe difpofto.ed 
avelie polla la fu a fiducia in Dio .Venuta la matti¬ 
na fi portò fubito ii Religiofo alla fianza di Gre¬ 
gorio , il quale vedendofelo innanzi forriífe, ed il 

• Religiofo incominciò a raccontargli,come Iddio in 
quella notte a ve vagli rifpofto ai fuoi dubbj ; anda¬ 
va ajutandolo, ed animandolo Gregorio,tanto che 

non 
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non avendo il Reiigiofo per anche raccontata la 
riprenfione avuta, Gregorio gli dille quelle paro¬ 
le . E non ha V. R, avuta una buona rìprenfìone per 
ejfer venuto à cercare la CreaturaiKií^oíc il Reiigio¬ 
fo : Si IP adre ho avuta una riprensione , reliando 
molto ammirato, e certo , che il Santo aveva ve¬ 
duto in Dio quel tanto gli era accaduto. 

Un altro Sacerdote molto follecito e zelante 
per le cofe appartenenti al proprio ipirito venne a 
veder Gregorio Lopez, ed ellendo flato leco quin¬ 
dici giorni con avvertenza partico!are,toccò colle 
mani, che il Servo di Dio gli difcuopriva quanto 
aveva nel fuo penliere, perche quantunque non 
lo dalle a conolcer Gregorio,il Sacerdote però ten¬ 
ne per cofa certa, che folfe così, mentre attaccan¬ 
doli con qualche dilordine il proprio ipirito ad al¬ 
cuni gran favori fattigli, e che Iperava ricever da 
Dio , udì tra le altre cole dirli da Gregorio quelle 
parole : Tutta la mira P abbiamo ad e[fer grandi, per 
verità pero 0 di qua , 0 di là , jiha da Jcontare la po¬ 
ca umiltà. 

Una certa perfona divota della Vergine reci¬ 
tava il fuo Rofario, e con quello mezzo efficacif- 
fimo ad ottenere ogni bene, e profitto fpirituale, 
riceveva da Dio tanti favori , e confolazioni, che 
per molti anni fe ne flava quali fempre in continua 

O ora- 
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orazione . Quindi vedendoli cosi avanzato nell 
orazion mentale » domando a Gregorio ie per 
avanzarli maggiormente in quella farebbe flato 
bene avelie lafciato il Rofario. Nò rifpofe Grego¬ 
rio, fapendo molto bene che la divozione della 
Vergine, della quale era egli molto divoto , non 
folo fervi va dr ajuto a principianti, ma faceva^ 
inoltre far felici progredì nella via dello fpirito a 
quelli ancora , che erano giunti alla perfezzione 
per confervarlì meglio in cuella » e pei ciò il Reli* 
giofo perfeverò anche un altr anno nella divozio¬ 
ne del Rofario , e come che vedeva caminarTem¬ 
pre collo dedo palio i favori celedi nel proprio ipi- 
rito, come Uomo molto avanzato nello fpirito, de- 
terminoffi, fenza darne parte a Gregorio di lafcia- 
re il Rofario . Pochi giorni dopo averlo lafciato in¬ 
cominciò a patire molti travagli,ed aridità, e quali 
a non tener orazione ( che fono i rifehi a quali s 
efpone chiunque penfa fenza queda della del Ma¬ 
re Maria avere una navigazione felice nella via 
dello fpirito ) Di tutto quedo ne dette parte a Gre¬ 
gorio,lenza però dirg iene ii motivo, che era da¬ 
to V aver lafciato il Rofario... Ma Sorridendo Gre¬ 
gorio gli ri fpofe: Tornate a recitare il Rofario: Tan¬ 
to fece il Religiofo , e riufcigli così bene, che in 
breve ritornò ad avere lo dedò fpirito , e divozio- 

r. 
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ne folita ,• redando perciò con maggior divozione 
verfo la Vergine , e molto ammirato, che Grego¬ 
rio fenza eflergli flato detto cofa alcuna aveffe fa- 
puta la cagione della fua aridità . 

Avvenne , che una volta fi ritrovaffero alile- 
me in S. Fé fei, o piu Uomini fpirituali concorfi da 
diverfe Parti per trattar con Gregorio di ciò, che 
apparteneva alloro fpirito , e molte volte Grego¬ 
rio rifpondeva publicamente a tutti con tanta faci¬ 
lità , che quelli reflavano fodisfatti ne’loro dubbj, 
ed ammaeflrati di ciò , che non fapevano. Quello 
però, che recava maggior meraviglia era, vede¬ 
re con quante poche parole rifpondeva ; imperoc¬ 
ché con due, o tre parole rifolveva grandiliìme dif¬ 
ficoltà , e pareva -, che quelle parole foifero come 
luce, che illuilrava l’intelletto di quanti l’afcolta* 
vano, e come fcintille, che nafcevano da un incen¬ 
dio di carità : Onde quelli fe ne ritornavano illu¬ 
minati per una parte , e per l’altra accefi , ed in¬ 
fuocati ne’loro cuori per intraprendere ogni bene. 

Venne quà una Perfona con molte afflizzio» 
ni di fpirito , e raccontolle a Gregorio, il quale gli 
diffe quelle fole parole : Coteflo è un ‘Purgatorio, nel 
quale V. S. è tenuta da Dio : e quello folo ballò per 
confidarla del tutto, e quietare la fua anima . 

Quietò ancora un’altro Sacerdote opprelfo 
O 2 da 
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da molti travagli con quelle fole parole dell' Apo- 
c aliife : Io ti configlio à comprare da me Voto pro vato, 

ed accefo, col quale ti farai ricco. 
Un altro fùconfolato, ed in molte fue tribo¬ 

lazioni , e tentazioni trovò il rimedio con udirei 
da Gregorio quelle fole porole : Il Regno de Cieli 
richiede la forziate l ac quiJl ano quelli foli ¡eh e f fanno 

violenza. 
Alli Cavalieri, e Perfone principali, che bra¬ 

mavano vivere bene nel loro dato , qualora gli 
chiedevanOjChe cofa dovelfero per ciò fare. Iole va 
rifpondere : faccia V.S. quel tanto che fa per amor di 

T)io f. e tanto bajía. 
AirAvvocati,Giudici,ed Uomini negozianti 

dir folca. Muti V. S. Vintenzione, e farà molto. 
Con quelli, ed altri limigliantì modi di par¬ 

lare rifvegliava alcuni addormentati, dimodoché 
col folo udirlo rientravano in sé, e facevano gran 
profitto . Delfi efficacia, e veracità delle parole di 
Gregorio, cofa da me fempre attribuita alla fua 
Orazione, oltre a quello che in varie parti di que¬ 
llo libro fi và dicendo, e potrebbe!! dire più a lun¬ 
go , ne tratteremo con brevità nel Cap. 19. , e 27. 

Quantunque aveffi io notato, e conofeiuto 
con molta attenzione, che quanto parlava,ed udi¬ 
va Gregorio Lopez lo prendeva tutto in fenfo fpi» 

ri- 
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rituale; Interrogandolo io una voltar Tutto ciò, de 
V.S. parla , 0 afcolta, lo no a feco fpìritu ali zzando ì 
EJ vero mi rifpofe.E da ciò quei che fono fpiritua- 
li potranno comprendere quanto foibe forte, e per- 
feverante il di lui fpirito, e quelli, che non fono 
fpirituali, Io raccoglieranno daTeguend efempj. 

Se alcuni dicevano: Quanto è buono il pane di 
S tnta Fè ? riipondeva Gregorio Sì Signore, inten¬ 
dendo per quello il Santiifimo Sagramento dell’ 
Altare, Pane vero della nolirà Santa Fede : Se ma- 
raojiglianoanfi alcuni della bellezza »buoft odore, ed 
eccellenza de'fiori di S. Fè , applicava ciò acanti, 
ne’quali la Santità ebbe principio dalla Fede, men¬ 
tre fenza di quella fi rende imponibile piacere al 
Signore . Se qualcuno in olfervando le forgenti 
delie acque, che di qua vanno al Melfico* diceva. 
Le Acque di S.Fè fono migliori nel fuo- fonte, che nel 
Meffico, lo confermava Gregorio , intendendo pe¬ 
rò per il fónte di S. Fè » Iddio , in cui fono miglio¬ 
ri le acque della vera fapienza , e quello, che le_> 
prende immediatamente da Dio, le gufla aliai più 
pure, efalubri, di quelle , che fi ricevono in fe 
palfate per l’intelligenza umana. Sentendo dire il 
tale è di Sangue molto nobile : fubito contemplava s 
che la vera nobiltà confille in elfere fecondo lo 
fpirito figliuolo di Dio . Se parlavafi, che il tale, e 

tale 
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tale era Grande di Cafiigli a , penfava fubito che la 
prima , e maggior grandezza confitte in eifere_> 
amico di Dio, in udire la iiia Divina parola, ed 
in operar gran cofe in fuo fervizio . Or conofcen- 
do io in Gregorio tanta prontezza, e fcttigliezza 
così maravigliofa in follevar tutte le cofe al fenfo 
fpirituale , e profittevole, quando davafi l’occa- 
fione di trattare di qualche cofa, che con gran dif¬ 
ficoltà poteva tirarfi al fenfo fpirituale, glie la-j 
domandavo fubitOjCome avvenne una volta quan¬ 
do follevandofi in quefto Luogo un poco di pol¬ 
vere ( il che rare volte fuccede ) diifero quei, che 
ftavano prefenti. Anche in S. Fè vi è polvere ì io gli 
domandai. Come può e fiere che vi Jìa polvere in San¬ 
ta Fèì ed egli fubito mi rifpofe,perche in S. fè vi 
fono Santi, che non arrivano a ventiquattro cara¬ 
ti , e perciò loro fi attacca la polvere della terra r 
quando che Y Uomo perfettamente fpirituale è 

-tutto fpirito. 

C A P O XVI. 

Notizia grande 3 che ebbe Gregorio Lopez delle Storie 
Fccle fiajliche , ed Umane . 

MOlti fi contentarebbero,e fi ttimarebbero fe¬ 
lici in arrivare a faper quel tanto, che co¬ 

me 



Gregorio Lopez 111 

me fin ora fi è detto, fapeva Gregorio ,* Ma ficca¬ 
rne Iddio è il Datore de' beni, e l'uomo di sì gran 
capacitàjcosì vuole la fila bontà darci alcuni efem- 
pli in certi uomini con donar loro molto, per ri¬ 
prendere con quello, e far vergogna alla tepi¬ 
dezza di quelli che à ciò non fi difpongono. Si di- 
fpofe Gregorio per efiere in fe medefimo tra tanti 
un teftimonio eminente di quella verità.. 

Dimorando Gregorio in Guallepec portoifi 
a vifitarlo il Padre Fra Giovanni Cobos dell'Ordi¬ 
ne de Predicatori, Uomo infigne in Teologia dal 
medefimo letta in Spagna prima di portarli irm 
quelle Parti i e dopo aver trattato con Gregorio 
molto a lungo, e con gran particolarità, ed atten¬ 
zione ,.diffe,che affai maggiore era il di luifapere 
di quello pubblicava la fama z Quindi fentendolo 
parlare con molta eccellenza d* alcune cofe deli' 
Apocalifse, lo pregò il Padre a far una efpofizio- 
ne di quel libro ... Fecela Gregorio nel folo termi¬ 
ne d'otto giorni calamo currenti , lenza fcafsare,. 
nè mutar parola, ed invidia: al dette Padre al 
Melfico, quale rellò molte ammirato tanto della: 
follecitudine , e prellezza , quanto ancora deli' in¬ 
gegno , erudizione „ e fpirito, che in eifa aveva..* 
moli rato Gregorio.. 

Portoifi ancora a Guallepec a parlare al Ser¬ 
vo 
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vo di Dio il Padre Fra Michele di Talaveca Pro¬ 
vinciale dei Scalzi del Serafico Padre S.Francefco, 
la di cui umiltà, Capienza, e fantità era fiata la più 
ammirabile di quante ne Ciano comparCe in quelli 
Regni. Trattò familiarmente con Gregorio, e do¬ 
po non finiva drammi rare il Cuo gran lume, e Ca¬ 
pienza, lodando, e benedicendo il Signore, efù 
tale il Cuo ftupore , che tornato poi a Cacatecas » 
ove era fiato Romito Gregorio fece un gran Pane¬ 
girico inalzando con elio il Caperle fantità di Gre¬ 
gorio , e dicendo frà le altre cofe : In quefio Campo 

fi è allevato un Giovane tale , che io vorrei più lofio 
ejfier lui, che Rè, Imperatore, o Sommo ‘Pontefice : E 
foggiunfe : In partendomi da luimifientij poffieduta 

Vanima dalla grazia, che in lui avevo veduta. 
Il Padre Fra Emmanuele di Reinofo Uomo 

fantiifimo, e fi mofo Predicatore deirOrdine glo» 
riofo di S. FranceCco reftava talmente ftupefatto 
del lume, e fetenza di Gregorio, che credeva la fo- 
pranaturaie . Perche ( diceva il Padre ) l’ho e fami- 

nato in molti pafifi della Scrittura, e non ve ne è flato 

uno , a cui non abbia rifpoflo molto bene. Ed una vol¬ 
ta gli propo fi nove paffi de’ più oficuri, e difficili da 

me veduti nella Bibbia , e tutti me li [piegò in [enfio 

letterale con tanta proprietà, che pareva un San Gi¬ 
rolamo . E fentendo ciò un'altro Religioib porto (fi 

a Gre- 



Gregorio Lopez • 11} 

a Gregorio con altri pafli parimente difficiliilmi » 
e provò per efperienza eiler verismo tutto ciò, 
che del medemo fù detto. 

Sapeva quello Servo di Dio con tutta quella 
chiarezza , che può arguir fi , la Sagra Scrittura» 
ed altre Storie, ciò che avvenne dalla Creazione 
del Mondo fino a Noè , con raccontare le genera" 
zioni desigli di Dio, e deloro primi Padri corm 
tanta diilinzione, che fenza aver fotto gli occhi 
libro alcuno parlava di tutte quelle difcendenze, 
deloro gradi » e parentele, notando ancora la dif¬ 
ferenza deiempi, e dell’età» eilendo ciò cofa mol¬ 
to ofcura, e difficile anche per gli Uomini più eru¬ 
diti . Sapeva altresì quanto apparteneva alti figli 
degl’Uomini di quel tempo,raccontando con tutta 
chiarezza i loro coltami , ed invenzioni. Lo fteifo 
fapeva raccontare da Noè fino a Crifto , parlando 
di quei tempi, e delle Perfone, che in effi viifero , 
comefe aveffie il tutto avanti gli occhi. Dopo aver 
fatta quella relazione della Famiglia di Dio, tede- 
va ancora la Storia delle altre linee, e difcendenze 
con accomodare il tutto ai tempi, e fucceffi di cia- 
fcuna Famiglia, e non folamente fapeva le guerre, 
e fucceffi avvenuti alla Cafa di Dio, ma ancora-, 
quelli, che ebbe il Gentilefimo fino alla venuta del 
Redentore. Ed a mio giudizio fapeva tutto quello 

P con 
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con tanta puntualità , con quanta poteva faperfi 
da qualfìvoglia altr’Uomo de" fuoi tempi. Sapeva 
beniifimo a mente i vaticinj tutti delle Sibille, de¬ 
correva ancora con molta particolarità del Nafci- 
mento , Infanzia, Fanciullezza , ed Adolefcenza_» 
di Grido, come ancora della fua Predicazione » 
Morte , ed altri Miderj, e del vantaggio, che hà 
la Legge di Grazia fopra le altre , eioè Naturale , 
e Scritta. Aveva come fotto gli occhi la vita,e pre¬ 
dicazione de’Santi Apodoli ; Riferiva con tutte le 
particolarità le Vite , e Martirj de’Sommi Ponte¬ 
fici , cominciando daS. Pietro , fino a S.Silvedrò , 
come anche di altri Martiri infignfiRiferiva fimil- 
mente le Vite, e Fatti più celebri * e notabili de’ 
Confeifon dal tempo di S. Sii vedrò, fino a Cle¬ 
mente Ottavo , al cui tempo morì. Aifegnava li 
nomi, li tempi * e codumi di tutti i Fondatori delle 
Religioni, e della Vita Eremitica, ficcome degli 
Erefiarchi confutando i loro errori con allegare, 
e portare quei Concilj,ne’quali furono condanna¬ 
ti , ed adeguando il tempo, in cui cominciarono, 
e finirono tali, e tali Erefie . 

Difcorreva con grandi particolarità della-» 
Storia di quella Bedia, delia quale parla S. Gio: 
neli’Apocalifie , cioè della Città di Roma, e delie 
fue dieci Corna, che f urono i dieci Imperado ri 

prin- 
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principali perfecutori della Chiefa , e ¿correva., 
per quella Storia de"Cefari fino a Filippo IL Rè 
Cattolico delle Spagne, al cui tempo morì. 

Parlava altresì con molta diilinzione de* 
principi, e progreffi della Setta del falfo Profeta., 
Mahometto, e delle molte Terre occupate da'Ma- 
homettani, Turchi, Ottomani, Sciti, e difcenden- 
ti da Og, e Magog, come ancora de'llrazj,che fe¬ 
cero negl alloggiamenti de’Santi.Lo Tenti; dire una 
volta, che quella perverfa Setta occupava tremi¬ 
la leghe di Paefe, che diilendevafi dall'Europa-, 
lino alla Cina, 

Ebbe ancora molta cognizione delle Storie^ 
dementili, sì antiche, come moderne, e degFUo- 
mini famolì tenuti per Dei dal Gentilelimo, come 
di Giano, dTrcole, ed altri. 

Quando v era qualche bilògno riferiva con 
tanta certezza, come le Halle vedendola, 0 leggen- 
dolada lloria della converfione di tutti ì Paefi,Gen- 
ti, e Nazioni alla nollra Santa Fede, e di quelli, 
chx loro predicarono il Vangelo , e dellecofe ac¬ 
cadute più notabili nelle già dette Nazioni. 

Di tutte quelle cofe ne fece Gregorio una_, 
Cronologiadncominciando dal tempo della Crea¬ 
zione del Mondo lino aggiorni di Clemente Vili., 
con tanta brevità, efattezza, e così per minuto 

P 2 ( an- 
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( annotando le cofe più degne di memoria sì nell' 
ordine Ecclefiailico, che Secolare ) che molte Per- 
fone dotte mi chiedono con tutta la premura que¬ 
llo libro per copiarlo. 

Di più dalle fopradette Storie aveva cavato 
un Sommario fcelto come grano, ed oro di tutto 
ciò, che apparteneva alla Fede, Legge , Spirito, 
e coilumi ridotto in forma di Calendario giorno 
per giorno, ed alle volte con mio gran güito, ed 
ammirazione foleva riferirmelo per ricreazione * 

CAPO XVII. 

Altre Scienze commanicate da Dio a que fio fino 
Difcepola . 

NON folamente era Gregorio molto ben in¬ 
formato, come fi è detto, della S. Scrittura, 

e delle cofe appartenenti alla morale, le quali era¬ 
no il fuo principale efercizio;tna era ancora Altro- 
logo, Cofmografo , Geografo, avendo preifo di 
sé un Globo , o Mappamondo fatto colie proprie 
fue mani con tutta perfezione , e perciò lodato in 
mia prefenza dappiù intigni Maeftri, che lo confi- 
dorarono. Quello però, che mi recava maggior 
ftupore, e maraviglia fi era, che domandandogli 
io in diyerfe occafioni di varie Parti dei Mondo , 

e de- 
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e degli Antipodi , fubito mi dava rifpoila fenza_> 
averlo prima ftudiato , e penfiato. 

S'intendeva molto bene dell* Anotomìa del 
Corpo Umano riferendo alle volte cofe affai curio- 
fe , e particolari} facendo conofcere quanto ammi¬ 
rabile fiali moftrata la Divina Sapienza nella fa¬ 
brica dell'Uomo. 

Era altrefi non poco intelligente dell' arte_> 
della Medicinaonde compofe un libro affai cu- 
riofo, e ripieno di varie fperienze , infognando di- 
verfe qualità de'fetriplici, e compofti per fervizio 
de'poverie de contadini. Rallegrava!! molto al¬ 
lorché gli fi prefentava l'occafione di dare a qual¬ 
che bifognofo una convenevol ricetta di medici¬ 
na,che feri ve va di proprio carattere non i rimedj 
li più ammirabili,e migliori, che potelfe fiiggerir- 
gli quel buon defiderio, che ebbe fempre della fa- 
iute del Proffimo ¡ onde in premio della fua gran' 
mifericordia difponeva il Signore , che ifuoi me¬ 
dicamenti faceifero effetti maraviglio!!. 

Era molto informato dell' Agricoltura , ed 
era altrefi un buon femplieifta , di modo che co- 
nofceva non folo la proprietà, e virtù dell'erbe , 
ma inoltre fapeva migliorarle con varj liquori 
che faceva, inalbando con effi le medefime erbe * 
Io le viddi, eie mangiai talmente migliorate dal¬ 

le ilie 
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le fue mani, che mi parevano altre, e mi diife,che 
fe aveife trovato qualche Uomo curiofo, buon-» 
Criiliano però ( liante il pericolo, che vi è di far¬ 
le peggiori,& avvelenarle con tale artifizio quan¬ 
do mancaife il timor di Dio ) non avrebbe avuta 
difficoltà d’ infegnargli quell' arte per profitto de* 
Proffimì. 

Era un buoniffimo Scrittore formando di- 
verfe forti di carattere con fingolar perfezzione ; 
anche al prefente fi confervano alcune cofe di que¬ 
llo genere da lui fatte , tutte maravigliofe , ed in 
ipecie il Mappamondo detto di fopra con molte_» 
aggiunte fattevi di nuovo con tale induilria , e de¬ 
licatezza , che è fuperìore a qualunque altro fatto 
colla ilampa, e perciò da un grave Dottore , al 
quale toccò in forte Y averlo , fi tiene in molta_> 
ilima, 

Fino nelfartedi fartore aveva ingegno, ed 
abilità, dimodoché da per sè facevafi il proprio 
veilito ■, il quale quantunque povero ( dovendo 
eifer proporzionato alla fua debolezza ed infer¬ 
mità ) richiedeva nulladimeno modo, e dellrezza 
particolare ; Quindi foleva dire , che niuno avreb¬ 
be azzeccato in farlo tanto bene, come lui . Le_> 
fcarpe non fe le faceva ; ma le rapezzava inmodo 
tale, che gli duravano più di tre anni ¡ nemmeno 

fi fa- 
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fi faceva il Cappello, poiché mai fuso in tut¬ 
to il tempo, che fece vita folitaria, ne fi sà che ne 
aveiTe più d'uno che laiciò quali nuovo . 

La moltiplicità di quelle operazioni non fi 
giudicherà un eccello in un Uomo contemplativo 
(febbene in quello una fola cofa è neceiTaria,e mol¬ 
te rieiconopiù tollo d'impedimento)sé fi confiderà 
la fublimità del fuo ipirito, cui la moltitudine non 
era d impedimento alla cofa principale , e neceifa- 
ria; onde volendo io una volta cavarmi quello 
dubbio gli domandai fe tante colè minute, nelle_> 
quali s’occupava l'impedivanomi rifpofe : Egual¬ 
mente trovò Iddio nelle coje piccoli[fìme », come nelle 
cofe maggiori. E di ciò pare farebbe la ragione, 
perche Tintento,e mira fua principale era il Crea¬ 
tore , e come che teneva egli T occhi tèmpre fidi 
nel fonte, tutto ciò che mirava era acqua per Lui. 

Non traiafcerò di riferire, come una cofa più* 
che naturale, il modo, col quale leggeva i. libri.. 
Accadeva che alle volte fcorredè un libro leggen¬ 
do in due ore ciò , che qualunque altro a ben leg¬ 
gere non avrebbe fatto in un mele v E perche po¬ 
trebbe dire alcuno, che ciò avveniva in Gregorio, 
perche con la fua gran memoria comprendeva il 
contenuto del libro col tèlo leggere il titolo del Ca¬ 
pitolo , dipendo, che ciò avrebbe potuto aver luo- 
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go in quei libri » che fono di lettura commune, ma 
non in quelli che trattano di ípirito, comeé il libro 
della S. Madre Te refa di Gesù, letto da Lui fecon¬ 
do il mio parere in fo le venti ore, avendone così 
bene comprefo tutto il contenuto, che forfi non 
v’era Uomo, che di ciò ne fapeife più di Gregorio, 
del che volli io fteffo molte volte con tutta la dili¬ 
genza farne la fperienza,con portargli cofe minu¬ 
te , e particolari di quel libro , ufcendo egli fubito 
a riferirle , e profeguendo in altre cofe, come fe lo 
ftaife leggendo. Quodo Egli leggeva perche altri 
rudiifero, era maravigliofa la preftezza , la pro¬ 
nunzia , lo fpirito,e la grazia colla quale leggeva. 

Fù dotato da Dio d’un intelletto fuor di mo¬ 
do grande e d’una comprenfionc , ed acutezza^ 
fmgoìare di modo che Fudii alcune volte afferma¬ 
re , che giammai fcordoffi di cofa, che aveffc con 
qualche attenzione, e cura imparata . Finalmen¬ 
te fù arricchito d’una volontà tale , che è molto 
credibile ftafse fempre nell’atto d’amare Iddio co¬ 
me in fuo continuo efercizio. 

La datura del fuo Corpo era molto alta, ben 
proporzionata però, e fenza alcun difetto j non era 
robufto, ma più tollo alquanto delicato, e negli 
ultimi anni quafi non aveva, che pelle, ed olia . 
I fuoi capelli, barba, e ciglia erano dicolor’ cafta- 

gno; 
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gno; la fronte alquanto grande, ed un poco in fuo- 
ra ; le ciglia arcuate, alquanto fpeffe, e ben difiac- 
cate , gli orecchi piccoli, e di mirabile udito , gli 
occhi neri, ed alquanto inclinati al verde, di villa 
fempre molto acuta, leggendo fenza occhiali i ca¬ 
ratteri più minuti ; benché dopo aver patita quel¬ 
la fopradetta puntura qualche volta fi poneife gli 
occhiali per veder da lontano, le narici più tollo 
piccole, che grandi, le labbra fottili, ed uguali, 
con tutto che quel di fotto era un poco in fuora ; 
li denti erano aifai bianchi, ed uguali, la fifonomìa 
aquilina , la barba uguale nè folta , nè rada, il co¬ 
lor della faccia, e delle mani alquanto giallo a ca¬ 
gione delle attinenze , orazione, e mortificazione. 

Quella fua buona naturai difpofizione, e fi¬ 
gura di corpo naturale , e ben proporzionata uni¬ 
ta ad una rara modelli a era un difegno , che mo- 
ilravà la gran bellezza della fua anima. 

QuelVUomo da Noi dipinto ( o per dir me¬ 
glio da Dio ) elfendo in età di dicinove in ventan¬ 
ni abbandonò ittici Genitori,Fratelli,Parenti, e 
Corte del Re D. Filippo con tutte le fue fperanze, 
e fe ne fuggì alt Indie lontano più di duemila le- 
ghe, e benché le trovaife ricolme d'ogni profperi- 
tà , nondimeno rinunziò a tutte le fue ricchezze, 
e delizie, nafcondendofi fra gli Uomini li più fero- 

Q_ ci. 
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ci, che ivi fi trovaffero a fine folo di piacere, e fer- 
vire Tempre più al Tuo Creatore, e Signore , e con 
tutto che molti con tutta attenzione ToiTervaiTero, 
non poterono giammai ne'fuoi gefti, opere, e pa¬ 
role notare cofa alcuna , che non foffe perfetta. 

CAPO XVIIL 

Quanto ben [apefie mortificar Gregorio la propria 

Lingua . 
o 

4 SE quello, che non offende Iddio colla lingua.» 
viene riconofciuto dallo Spirito Santo per Uo¬ 

mo perfetto, con tutta ragione potrò io parlar di 
Gregorio, come d'Uomo perfetto, mentre nello 
fpazio di dicidottoanni, ne'quali trattai familiar¬ 
mente col medefimo non potei giammai difcuo- 
prire fallo veruno nelle fue parolejdi ciò poffo far¬ 
ne chiariffima tefiimonianza. Poiché fe io volfi fu- 
bito eleggerlo per mio Maeftro, e Compagno per 
il reliante di mia vita , non venendo a ciò indotto 
da altro, fe non dalla di lui virtù , fenza fperarne 
alcun vantaggio temporale, è certo ch'io dovevo 
porre tuttala cura, acciocché colui, che iofcie- 
glievo per fpecchio di Virtù , folle fenza veruna-» 
macchia di vizio; Oltredichè ero fiato ben avver¬ 
tito da Perfone gravi, e prudenti a fiare fulf avvi- 

fo. 
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fo j ed oífervarlo con tutta ['attenzione ¿ ípronan- 
domi dippiù a ciò fare il defiderio dell' onor di 
Dio , e bene del medefimo Gregorio, eifendo ob¬ 
bligo impoitoci dallo ileifo Dio il procurare, per 
quanto ci fi rende poíílbilc, il profitto de'noilri 
Proibirli. Ofservandolo pertanto con tutta quella 
vigilanza , che potevano rifvegliare in me tutti i 
fopraccennati motivi,giammai potei notar in lui 
parola , che meritafse riprenfione , parlafse pure 
di qualunque Uomo , ancorché fofse Gentile, o 
Eretico -, imperocché condannava Egli con molti 
fondamenti della S. Scrittura la Setta, o l'Erefia , 
riprendeva i vizj, e peccati, co’quali s'erano ac¬ 
cecati , per non venire al grembo della Chiefa_> 
Cattolica, o ftaccarfi da quella, taceva però le 
Perfone, e i loro nomi. 

Se qualche volta riferivano, che certuni di¬ 
cevano male di lui, afcoltavali Gregorio con mol¬ 
ta pace, e ferenità -, E la prima cofa, che foleva ri- 
fpondere, era quella. In quanto al primo noi jliamo 

certi, che cotefla Terfona ha buona intenzione , dipoi 
la difcolpava al meglio che poteva , nè bolamente 
feufava le Perfone , ma altresì il fitto de'fuoi ca¬ 
lunniatori, fenza però mai fcolpare sé ftefso. 

Da un gran Perfonaggio fù perfuafo ad uno 
de'Vefcovi di quella Metropoli, che coll'cccaficne 

Q_ 2 do- 
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doveva pafsare per il Marchefato della Valle vi¬ 
cino alla refidenza di Gregorio Lopez» fi fofse di 
pafsaggio portato a vifitarlo, affiorandogli, che 
farebbefi molto rallegrato in conofcere un Uomo 
maravìgliofo in Santità , e Sapienza . Rifolvette_> 
il Veleovo ciò fare » ed in fatti andò a vifitarlo. 
Gregorio fe ne ufcì con molta cortesìa, rifpetto , 
ed umiltà a ricevere il Vefeovo , e feduti che fi fu¬ 
rono con quei della comitiva, incomineioffi a trat¬ 
tare di varie cofe, fenza però, che fi facefse alcuna 
domanda a Gregorio, perlochè quello non proferì 
parolajqueila eonverfazione durò per lo fpazio di 
un quarto d'ora, perche efsendo flato avvifato il 
Vefcovo, che era già tempo d'andare a pranzare, 
fe ne partì. Alquanti giorni dopo portatoli il fo- 
pradetto Perfonaggio a dare il ben tornato al Ve¬ 
le ovo , quale flava per ritornarfene ai fuo Vefco- 
vado, l'interrogò cofa gli fofse. parato di Grego¬ 
rio? Rifpofe il Vefcovo, che gli era parato uno 
fciocco, ed infenfato . Attonito per tal rifpofta il 
Perfonaggio , domandogli fe avefse coi medefi- 
mo conferite cofe fpirituali, e rifpondendogli il 
Vefcovo di nò. Or non mi maraviglio , foggiunfe 
il Perfonaggio ,che fenza e ¡fere flato interrogato non 

abbia voluto parlare Gregorio, e non avendo parlato, 
non abbia dato fegno di quello che è j Diedelo però 

afsai 
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afsai buono, allorché efsendogli flato riferito, che 
il Yefcovo l’aveva reputato per uno fciocco , Egli 
rallegratoli di ciò, difse : Lo JlejJ'o¡timareì ancor 

io , fe noe de [fi un Domo del mio taglio : Nè quella è 
una gran riprova in Gregorio, mentre avevagli 
dato Iddio un amore ardentiflìmo verfo del profil¬ 
ino , qual amore ( come li è detto ) foleva Egli ri¬ 
petere , che non con Afte nelle fole parole, nè in di¬ 
re Voglio bene al Proflìmo, ma bensì confifte in_> 
operar bene col medefimo , e pel medefimo Prof- 
fimo . 

Nè col vedere il Cielo molto belìo, e ftellato,, 
nè col vedere il campo molto verde , e fiorito ne_> 
col vedere le acque molto chiare , e criftalline, nè 
tra le vifite di qualfivogiia forte di Perfone , nè in 
rnenfa, nè dopo menfa fu da me giammai udito 
Gregorio proferire parola oziofa. Nè qui chiamo 
parole oziofe quelle , che dal volgo foglieno diri! 
poco onefte, o che danno iti frafchcrie, perche^ 
quelle fono inimmaginabili nella vita menata da 
Gregorio -, ma intendo per parola oziofa quella » 
che da Teologie dalle Perfone fpirkuali chiama- 
fi non neceifaria, e quella mai ufeì dalla fina bocea, 
poiché abbreviava, e mifnrava egli le proprie pa¬ 
role, e difeorfi m guifa, che in elfi non abondava- 
no, nè mancavano parole 

Vo- 



I2Ó Vita del Ven. Servo di Dio 

Voglio notar qui un altra cofa per gli Uo¬ 
mini dotti. Si trovavano molte volte con Grego- 
gorio Lopez varie Perfone dotte, e trattavano 
molto in lungo di certe fcienze, che perfettamen¬ 
te intendeva ; egli però taceva , come fe folfe un 
ruftico , ed ignorante, e folo parlava quando ve¬ 
niva interrogato , o pure per qualche altra cagio¬ 
ne , che riferirò in appreifo . Quefto era noto a_» 
tutti, ed affermollo D, Pietro di Agurto Vefcovo 
di Cibò nelle Filippine ben conofciuto in quefto 
Regno, non tanto per la fua Dignità , quanto che 
per la fua gran Sapienza, Religione , e Santità in 
una lettera pofta fui principio di quefto libro tra le 
approvazioni del medefimo, e contiene le parole 
feguenti : Amai molto il Santo, e mio buon Gregorio* 
e fe lafci ai d’ andarlo a vi filare , e conver far con lui, 
ciò fù , perche ficcome il mede fimo non parlava, fe non 

interrogato , ed io benché Maeflro, molto » bifognofo 
però di quanto poteva apprendere da uno fpirito così 
buono » ed efercitato , temeva che le mie domande , ed 

i miei dijcorjì poteffero da lui fiimarfi come fuor di 
propofiio * quantunque ciò non poteffe prefumerfi di 
queir Anima. 

La cofa di maggior ftupore in Gregorio, a 
mio credere fi è, che quantunque fia cofa molto 
lodevole il parlare di Dio, e che molte Perfone dot¬ 

te. 



Gregorio Lopez• 127 

te, e fpirituali veniíTero da’Paefi lontani a trattar 
con lui, mai parlò loro di Dio, nè di fpirito, nè di 
coftumi, fenza e (Terne prima interrogato : E quan¬ 
do rifpondeva,benche le fue rifpoile fodero molto 
profonde , ed ammirabili, le dava fenza oftenta- 
zione , nè ponderazione , ma con itile domeftico. 
tagliando il filo al fuo difcorfo, con che fodisface- 
va alle domande , ed alle neceifità de" Proifimi. E 
perche fpeiìe volte accadeva, che le fue rifpoile ne 
concerneifero altre quattro , o cinque , richieito 
da i circoftanti, rifpondeva a ciafcheduna doman¬ 
da con tanta profondità , che non trafgrediva un 
punto quello che per tale effetto da lui giudicava!! 
neceifario. 

E' cofa invero molto da notarfi, che un Uomo, 
il quale per una parte fapeva molto bene la Scrit¬ 
tura Sagra,intende va la morale,e la vita fpirituale 
con molto vantaggio,tanto verfato nelle ftorie, in¬ 
formato delle vite de Santi, de coftumi, e riti delie 
Nazioni Uraniere, e dell" altre cofe fopra riferite, e 
dall’altra parte era di memoria così fedele,e felice, 
che fi ricordava quando voleva di tutto,camina ffe 
con riguardo tale , che mai parlaife fenza eiìer in¬ 
terrogato, e fenza manifefta ncceiftà. Farmi, che 
fe Elifaz duro amico del S. Giob , aveife trattato 
con Gregorio, come vi hò trattato io, gli averebbe 
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detto: Conceptum Sermonan retiñere (juispoterti ì Ma 
acciò meglio fi riconofca quello fuo rÌtegno,riferi- 
rò qui una riprenzione, che mi fece una volta Gre¬ 
gorio . - 

Appena ero venuto a S.Fè ad abitare in fua 
compagnia, che in una certa occafione riferì Gre¬ 
gorio , qualmente vi fu un Imperatore, il quale 
in mezzo del Mare mangiava la Carne frefca, ed 
in mezzo della Terra voleva gii pomífero pefci 
vivi. Coteilo , io rifpofi ,fò Eliogabalo, ed il Ser¬ 
vo di Dio mi riipofe:‘Dopo avere noi condannato il 

fatto, farebbe bene tacere la Ter fona-. 

Un'altra volta piovendo dirottamente, e_> 
trovandomi io ad una finellra dilli: Quanto piove! 
ed in queiriilante venne a ferirmi nella mano, che 
teneva fuori della fineftra,un fulmine. Riferii quan¬ 
to mi era avvenuto a Gregorio, col dolore, che ne 
fentivo , ed Egli mi rifpofe : V. S. felo merita, per¬ 

che dice parole , che non fono nece¡farie, mentre già io 
■lo veggo , che piove bene . 

Partecipommi un giorno Gregorio alcune-, 
cofe , dalle quali ne ricavò gran profitto il mio 
ipirito , e richiellolo io per qual caufa non me le 
avelie dette prima, mentre egli già le fapeva, mi 
rifpofe : Io non dico quello che sò, ma unicamente ciò, 

che è nece ¡farlo, ed in un’altra occafione mi dilfe : 
Sono 
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fono due anni , che mi chiudeì la bocca Ponza mai 
parlare , fe non nelle circofianzf di dover [aiutare i 
miei Oppiti , quali [blamente vedevo di ventiquattro 
in ventiquattro ore . ~ 

Non folamente cuflodiva il Silenzio nel par¬ 
lare, ma altresì nello fcrivere, imperocché nè mai 
fu il primo a fcrivere, nè mai rifpofe in fcritto, fe 
non quando lo richiedeva la carità, o il bifogno, 
ed allora ufava tante parole» quante erano necef- 
farie per V intereife, che trattava. Confervo pref- 
fo di me molte fue lettere di fole cinque , o fei ri¬ 
ghe , ed anche più brevi, come è quella, che vien 
riferita nel I.Capitolo di queiEOpera, Ne feri vet¬ 
te alcune al Viceré D.Luigi di Velafco in rifpoita, 
le quali non contenevano altro fe non quelle poche 
parole fcritte in fondo della ilelfa lettera del Vice¬ 
ré . Faro quanto nella predente mi vien comandato » 
E ciò era regolarmente, che avelfe raccomandato 
Signore alcuni affari. Benché le perfone del Mon¬ 
do condannino per rozzezza, e poca civiltà un tal* 
modo di rilpondere, ed in fpecie a'Prencipi} per 
quelle perfone però molto aliene dalle cirimonie, 
e pretenzioni, come era Gregorio, e per quelli, 
che non parlano fe non con molta circofpezzione, 
e riguardo,deve giudicarli una fublime prudenza, 
e celeile diferetezza. 

Ai- R 
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Allora fedamente parlava lenza effere interro- 

gato,quando lo richiedeva l’onor di Dio,o delProf- 
fimolo pure la verità delia S.Scrittura,o della no- 
lira S.Fede Cattolica.E ciò allora fedamente,quan¬ 
do non vi era prefente altra Perfona,la quale fi pi- 
gliafTe un tale affunto. Se taluno moleftato da gra¬ 
vi tentazioni, o malattie dava in qualche modo a 
conofcere che fi querelafTe di Dio , era cofa di flu- 
pore il vedere la pazienza, la pietà, e la gravità di 
parole, colle quali procurava indurlo a riconofcere 
il proprio errore, ignoranza, e debolezza, e 1* abifi 
fo profondo della fapienza , e mifericordia Divi¬ 
na , che trà quelle tribolazioni flava nafeofta; fug- 
gerivagli altresì le grandi obbligazioni, che ave¬ 
va al Signore, e che fi poneife nelle di lui mani più 
che paterne. Difendeva ancora il fuo Proifimo con 
ragioni molto prudenti, come diradi nel feguente 
Capitolo. 

Quello poi, in cui Gregorio inoltrava mag¬ 
gior fpirito, e brio era in dichiarare alcuni paffi 
delia Sacra Scrittura , da quali avevano ricavati 
i loro errori gli Eretici colie loro interpretazioni 
ftorte, e finiflre j ed allora non contentava!! d ad¬ 
durre poche autorità , e ragioni, ma diffondeva!! 
per quanto poteva, portando quei migliori fenti- 
menti,che fapeva della Scrittura,ed in quei luoghi, 

ne> 
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ne’quali, come erroneamente dicevano gli Eretici, 
fi contradiceva, dava moftra del medeiìmo fpirito, 
e libertà Criftiana s con tutta modeftia però, men¬ 
tre quella fù da lui Tempre riguardata come Tua ve¬ 
ra Madre, avendone per tanti anni fucchiato il 
latte. 

CAPO XIX. 

‘Prudenza di Gregorio Lopez » nelle fue rifpofie, 
detti, ed azzjoni. 

COn tutta quiete e pace udiva attentamente 
Gregorio Lopez quanto venivagli doman¬ 

dato , e colla medefima quiete, e pace rifpondeva, 
o tralafciava di rifpondere fecondo che giudicava 
efser conveniente, e neceifario . 

Portoifi in quella Terra per vilìtare Gregorio 
un certo Dottore Religiofo,quale pregommi facef- 
fe in modo,che Gregorio feco difcorelfe di qualche 
cofa di Dio. Lo fervii j ed il Dottore per tirare,co- 
me fuol dirli, Gregorio in campo , incominciò a_» 
difcorrere di quella materia con molte ragioni, e 
parole. Vedendo pertanto io , che il Servo di Dio 
llavafene per gran tempo quieto, con cenni lo pre¬ 
gai , che diceffe qualche cofa di Dio. Egli però con 
voce balfa mi rifpofe in modo che quel Dottore, 
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quale era fordo, non potè udirlo ; Maggior edifica¬ 
zione fi dà col tacerebbe col parlare Si trattenne qui 
il Dottore per duegiorni,ed una notte,nè mai pro¬ 
ferì Gregorio parola alcuna di Dio:Onde nel par¬ 
tire , che fece il Dottore, rinterrogai ,che cofa gli 
par effe di Gregorio ì Mi piace molto, rifpofemi, il 
fino tacere j e dopo lo fteiTo Gregorio mi diffe : Ta¬ 
ire Loft io veggo, che molti parlano affai bene: pro¬ 
curiamo noi altri d'operar bene. Se taluno dopo aver 
premeditato » e iludiato qualche dubbio propone- 
vaio in lingua latina a Gregorio, affine d argo¬ 
mentare » e tentarlo » con gran ferenità gli diceva. 
Tropongami V. S. cotefio dubbio in volgare ; e^ propo¬ 
nendoglielo rifpondeva il Ven. Padrt\Ter l appun¬ 
to è> come V.S, dice : dandogli con ciò ad intendere» 
che non bifognava di rifpofta. Soleva altresì per 
umiltà pregare le Perione dotte, che gli voltailè- 
ro in lingua volgare la Sacra Scritura. 

A quei che gli domandavano configlio,fe do¬ 
ve fiero far ritorno a Spagna» 0 ammogliarli» o co- 
fe limili ? mai dava fubita rifpofta » dicendo loro, 
che P averebbe raccomandati al Signore » mo- 
ftrando in ciò la fua gran prudenza » mentre fape- 
va ; che in fomiglianti negozj era necelfario, che 
Dio difponelfe de" mezzi, e movelfe la volontà a 
far tutto ciò,che doveya edere di fuá maggior glo¬ 

ria , 
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ria , e prefìtto degrUomini; e quello era il moti¬ 
vo , per cui non voleva loro riipondere, ma folo 
communicare Y intereffe con Dio : ed inoltre per¬ 
che giudicava cofa poco neceffaria Y accafariì, o 
tornarfene in Spagna. Nafcondeva però dentro di 
fe per fua umiltà , e mortificazione quelle , ed al¬ 
tre buone ragioni, che lo rimuovevano a non nipón- 
dere. 

Quando poi altri gli chiedevano, fe do veliè¬ 
ro farfi Chierici, o pure entrare nella Religione , 
e ritrovava in quelli tutte le parti neceiTarie per 
un tale fiato, ajutavali molto , dicendo loro non_> 
dubitalfero, ma abbraccialfero prontamente quel 
maggior bene $ fe poi vedeva * che in quei non fi 
trovavano tutte quelle parti necelfarie , rifponde- 
va loro in quella forma : Lo raccomandato a Dio 
Nojiro Signore. 

Era un gran difenfore delle ReligionLPrelati* 
e Superiori delle medefime con i loro Sudditi do- 
meftici 9 moftrando a quelli i gran beni, che fi na- 
feondono fotto Tubbidienza, ed olfervanza delle 
Regole, e Collituzioni. 

Quando gli fi prefentava Toccalìone faceva 
conofcere a i Secolari remittenza, che fopra il lo» 
ro fiato gode il Religiofo, e lo fpirito grande di 
Dio, con cui furono fondate le Religioni. Diceva, 

che 
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che in quelle teneva Iddìo i fuoi più forti Soldati, 
ed a quello propolìto foleva dire, che un albero 
pollo in una fpaziofa campagna hà bifogno di ra¬ 
dici molto profonde,dove che in un monte ripara¬ 
to da molti alberi fi difende meglio da'venti. 

Difendeva ancora con gran valore i Prenci- 
pi , Governatori, e Giudici tanto Ecclefiallici, 
quanto Secolari in prefenza decoro Sudditi -, e fe 
alcuno mormorava del governo , gli diceva , fe 
V. S.fiajfe in fuo luogo potrebbe e [fere, che non V indo- 
vinajfe sì bene. Chi ci hà mejfi in governo ì E fe per- 
iìllevano , che quanto facevano i Prencipi aveva-, 
bifogno di rimedio, foggìungeva. Ciò dovrebbe 
dirfi loro , poiché il dirlo qui non reca verun pro¬ 
fitto . Ed alcuni, che facevano da Spirituali , e 
con tutto ciò mormoravano, diceva : Io non tengo 
per Spirituale , anzi neppure per Vomo da bene quel¬ 
lo, che giudica, e mormora d’altri. In quelle, ed altre 
firn ili occafioni però il fuo detto più ordinario era 
quello '.Qui non fi hà da rimediare a quefia cofa,onde 
non deve trattarfene . E colla fua gravità dava tal 
forza, e pefo alle proprie parole, che un certo Per- 
fonaggio d'autorità trattando con lui del governo 
del Rè, rellò molto confufo in udire da Gregorio 
quelle fole parole : Il Rè è Vomo d’intelligenza tan> 
to chiara , quanto ogni altro Vomo di Spagna , e V.S. 
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vuol riprenderloì E non finiva il detto Perfonaggio 
di maravigliarli in veder la gran mutazione, che 
in sè ileiTo avevano caufata quelle parole . 

Ad un altro , che fparlava del governo d’un 
certo Signore fece altresì mutar parere con quelle 
fole parole : V. S. non avrebbe ardire di ciò dire in 
jua prefenza. 

Ufava una gran cura, e dellrezza di parlare 
a ciafcheduno nel fuo proprio linguaggio,col Con¬ 
tadino , col Soldato, col Cavaliere &c. fenza mai 
trafcendere il melliere di ciafchedunoi ed in que¬ 
llo propofito lodava molto la prudenza di S. Gio: 
Battiila in dar configli© alli Soldati, che fi conten- 
talfero del loro lìipendio, e non facelfero male ad 
alcuno. 

Trattando poi con Perfone Spirituali, affin¬ 
ché quelle non giudicaifero quelli, i quali carni- 
nano per lirada diverfa ( come fuole avvenire ) 
foleva loro ripetere, che Egli dilettava!! molto 
della varietà delli Spiriti, poiché con quella ave¬ 
va abbellita Iddio la fua Santa Gerufalemme» che 
folo Iddio era il Maellro della Vita Spirituale , e 
che niuno doveva farli Maellro dell"altro con giu¬ 
dicarlo , e con sforzarli di rimuoverlo da quella-* 
lirada , per la quale era guidato da Dio j elfendo 
altresì buona quella, per la quale fono guidati dal 
medelìmo Dio ♦ Se 



I 36 Vita del Ven. Servo di Dio 

Se alcuno chiedevagli configlio di quello do¬ 
veva fare $ rifpondevagli : Amare Iddio, ed il 
Proffimo , per eifer quella la via regia, e perfetta 
per tutti dal minimo lino al maffimo, e che non vi 
può effere sbaglio, offendo quella una legge invio¬ 
labile , nella quale conlìfte tutta la perfezzione. 

Soleva altresì dire , che il parlare di Spirito 
in tutti i tempi era una leggerezza, e tentazione 
dei Novizj, e principianti, e che quantunque avefi 
fe taluno l'intelligenza di Serafino, non doveva-» 
però darla a conofcere fenzà neceffità. 

Riputava per cofa affai migliore il racco¬ 
mandare a Dio il luo Proffimo , che il parlare di 
Dio, fe non in cafo, che con particolarità l'efigef- 
fe il bifogno. A quei poi, che erano avanzati nello 
fpirito foleva dire . £' affai meglio parlar con Dio » 
che parlar di Dio, 

Ad una Perfona , la quale fi teneva per Spi¬ 
rituale , dille : Dovrebbe arrojjirfi, che fi fiappia, che 
Ella voglia menar quefta Vita : Ed a quello propo- 
fito adduceva quel detto di S. Paolo : Non abbiamo 
qui Città permanente , ma folo andiamo in cerca di 
quella, nella quale douremo fempre filare'. Perfuaden- 
dofi, che chiunque caminaffe in quello modo po¬ 
trebbe contarli frà le Perfone Spirituali. 

Quando udiva raccontare alcune cofe molto 
gran- 



~T • 

Gregorio Lopez.. 157 

grandi, e prodigiofe , foleva dire : Vorrei più tofio 
un grado d’ amor puro di "Dio, che tutte cotefte cofe 
ftrepitofe. 

Fù interrogato una volta , fe le perfone per¬ 
fette fi pigliavano qualche ricreazione , e rifpofe 
di sì. Perche quando uno viaggia , gode fempre 
che mangi il Cavallo ( così chiamava il proprio 
corpo ) foggiungeva però, che V Uomo perfetto 
nella ilelfa ricreazione ancora teneva in freno ilfuo 
corpo, a differenza degli imperfetti, li quali non 
fanno ufar quello mezzo , mentre alcune volte af¬ 
fliggono troppo il proprio fpirito, ed altre volte 
lafciano tirarli dietro al güilo della natura . 

Abbenche fia cofa ordinaria il riderli uno nel¬ 
le converfazioni dell' inavvertenza, e parole me¬ 
no confiderate delF altro, come altresì quando uno 
fi turba, sbaglia, 0 cade in qualche difetto, o man¬ 
canza notabile ,• Mai però in quelle occafioni ride¬ 
va Gregorio, ma più tollo facevafi veder vellito 
di nuova comps filone. 

Quando trattava con Perfone afflitte, fentiva 
molto in fe ileffo le loro pene, e col compafiìonar- 
le, lafciavale notabilmente confolate. 

Porto ili in quella Terra una delle Principali 
Signore di gran bontà, ma però molto afflitta. An¬ 
dai a vifitàrla, e benché confumalfi un gran tem- 
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po per confolarla , non pote mai riulcirmi ; Efíen* 
doli polcia abbocata con Gregorio » quello colla-» 
fua prudenza, o per meglio dire col fuo Celeile_> 
Spirito la quietò, e raiferenò in guifa, che nel par¬ 
tire andava dicendo : Me ne vado confolata , me ne 

vado con folata . . _ 
Allorché veniva conlultato di cote dubbiole» 

e difficili a rifolverfi, foleva rifpondere : Si farà 
nomo , e camminaremo * Volendo dare ad intende¬ 
rebbe lecofe dubbiofe non dovevano rifolverfi len¬ 
za averle prima trattate con Dìo. Non acciò s in- 
tendelfe,che egli per mezzo delle fue orazioni folle 
per fapere fubito le cofe,e rifolvere idubbj,mentre 
ciò non può crederli d* un Uomo di tanta umiltà > 
ma perche con quello fuo dire fi farà giorno, e 
cammìnaremo voleva lignificare Y ora della nollra 
morte, nella quale ci apparirà il giorno chiaro per 
faper rifolvere tutti li dubbj. 

Era del tutto ammirabile, e veramente cele* 
ile la prudenza , colla quale regolava le lue ope¬ 
razioni . Udiva la Melfa con sì raro nlenzio > e ri¬ 
verenza , ed accollavafi a ricevere il Santilfimo 
Sagramento deir Altare con sì profonda umiltà, e 
divozione sì grande » che risvegliava fpirito dt 
devozione in chiunque lo rimirava. 

Stando in Chiefa giammai voleva parlare con 
alcu- 
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alcuno ; ma nell' urgenza di dover trattare qual¬ 
che premurofo affare, fe ne ufciva fuori a breve¬ 
mente fpedirlo* 

CAPO XX. 

Della Fortezza » e Magnanimità di Gregorio 
Lopez • 

Mirando le cofe con occhi umani, fembra al 
certo cofa molto ftrana, che un Uomo foli- 

tario » ritirato, e taciturno, così povero, ed umi¬ 
le , venga acclamato per magnanimo, e forte -, ma 
fe confideraremo le cofe colf occhi della mente , e 
dello fpirito, vedremo, che tutte le cofe fin qui ri¬ 
ferite di Gregorio ci dimoftrano la fua gran ma¬ 
gnanimità , e fortezza-, e ci diicuoprono ancora 
chiaramente la gran potenza del braccio di Dio. 
Ed in fatti chi non giudicarà per magnanimo un 
Giovane, il quale in età di ip.anni veftito di quei 
doni naturali fopra riferiti, abbandoni i fuoi Geni¬ 
tori , Parenti, Cafa, e Paefe, lafci la Corte, che 
aveva incominciato a feguire,con tutte le fperan- 
ze de' fuoi vantaggi, e condanni fe fteilb ad un efi- 
glio di più di due mila leghe per andare a vivere 
in un deferto sì pericolofo tra Nazioni le più fero¬ 
ci , e barbare di quella nuova Spagna ì Certamen- 
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te tutto ciò ci difcuopre nel Servo di Dio una_» 
gran magnanimità datagli dall" Altiilìmo . Mag¬ 
gior fortezza però difcopriremo a mio parere in 
lui, fe confideraremo quel fuo interno raccogli¬ 
mento con Dio, in guifa che mai fù udito dire , ò 
fare cofa,che non folfeconforme al Divino volere, 
vivendo cosi diftaccato da quella Terra, che il fuo 
cuore non accolloffi giammai a niuna cofa di eifa, 
cercando fempre colla mente , ed anelando collo 
Spirito a Dio , ed a tuttociò che chiaramente giu¬ 
dicava edere di maggior gullo,e gloria del mede- 
fimo Dio.Or chi mai potè dar quella virtù à Gre¬ 
gorio Lopez , fe non Y onnipotente braccio del Si¬ 
gnore ? Imperocché quella è un' opera tanto diffi- 
cile,che à qualunque Uomo da bene,aliorche brama 
raccoglierfi alquanto nel fuo interno,s"oppone una 
difficoltà tale, che fembragli dover falire una mon¬ 
tagna afpriffima, e trapalare un muro inefpugna- 
bile. Infuperabile certamente farebbe riuicita a 
Gregorio quell" imprefa, fe non lì folfe dato ad e£ 
fa con quel grand" Animo , fortezza , e fiducia in 
Dio, dicendo con David: Coll’ajuio del mio Dio paf 
farò il maro,mentre per tanti anni dovette il fuo in¬ 
terno llar fempre raccolto, oilèrvare un profon¬ 
di (fimo filenzio, foffrire sì gran povertà, e difagj, 
e finalmente camminare per tanto tempo Y angu¬ 
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ila via della Virtù, e dello fpirito , fenza che mai 
fi vedeffe dare un paffo indietro. Chi è pratico di 
quella lirada, e sà quali fiano le difficoltà , che_3 
s'incontrano, quali i nemici che l'infidiano , quali 
battaglie prefentino, ed in qual campo debba com¬ 
batterli , conofcerà affai bene quanto grande fía in 
ciò Hata la fortezza di Gregorio . 

Li nemici fono li Demonj tanto per fè ileffi 
di noi più potenti, quanto il poter dell' Angelo è 
fuperiore a quello dell'Uomo , che però la noilra 
natura come inferiore trema alla prefenza di qua¬ 
lunque fpirito. Inoltre chi cammina per il fende¬ 
rò della Virtù hà per nemici, e contrarj i Pecca¬ 
tori, perche veggono in effi operazioni difcordan- 
ti dal loro oprare 5 permettendo ancora molte vol¬ 
te il Signore , che un Giulio perfeguiti l'altro , e 
che un Santo mortifichi un’altro Santo, che è la_> 
perfecuzione più dura . Con tutto quello però la 
guerra più ollinata, e più lunga d'un Uomo giu- 
ilo è quella , che egli muove contro fe medefimo » 
ficchè quando con chiarezza di lume fuperiore co» 
nofce, che tutte quelle battaglie vengono dalla^ 
mano di Dio , il quale fi ferve di tanti nemici » co¬ 
me di Minillri della fua Divina Giullizia, per efe- 
guire quanto fu difpollo in Cielo, allora appunto 
vede farglifi il Cielo di bronzo , e fi trova, come 

ab» 
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abbandonato, in un abiiìò di tribolazioni 3 onde_* 
per poter {offerir* tutto quello ha bifogno d* una 
gran fortezza, e magnanimità. 

; Le battaglie fono tanto pericolofe, quanto 
fono attuti e forti i nemici, i quali non fi fiancano 
mai di combatterci, e le noílre cattive inclinazio¬ 
ni non lafciano mai di perfeguitarci. 

Non ci dà minor moftra dfima gran fortezza 
il Campo, dove fi danno limili battaglie, poiché 
quello Campo non è altro, che il nollro interno, 
dove lo fpirito combatte contro la carne, e la car¬ 
ne contro lo fpirito, riufcendo molto fatigofo quei 
combattimento, in cui le ferite non fi fentono me¬ 
no da chi le riceve, che da chi le fà , e la refiften- 
za della carne non può vincerli fenza un trava¬ 
glio notabile dello fpirito, mentre ivi appunto 
anno luogo Paftuzie, e Tardire de nemici invifi- 
bilì 3 tali fono i colpì, e le ferite 3 

Chi ben conofcelTe le fatighe, che in quella-* 
parte fottenne Gregorio , ed il gran guadagno, e 
lucro ,che ne riportò, come fin'ora fi è veduto, po¬ 
trebbe facilmente comprendere quanto egli fofse 
forte, e magnanino. Tutto ciò però potrà vederli 
con maggior chiarezza, fe fi confiderano due cofe. 
La prima,che ficcome viveva egli molto accefo di 
carità verfo deTuoi Proffimi, così rendeva sè ftef- 

fo 
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io partecipe di tutti i loro mali, e tribolazioni, ag¬ 
giungendovi di più li travagli delle orazioni, che 
faceva a prò di tutti. Con tutti era egli tenta¬ 
to , perche fentiva in sè come proprie le tentazio¬ 
ni di tutti * La feconda è , che Gregorio mangiò 
quello pane di dolore afciutto, perche quantun¬ 
que ila lolita la Divina Bontà conceder per follie- 
vo de'iuoi Servi anguiliati nel cammino fpiritua- 
le qualche güilo Spirituale ; quelli però mai li vol¬ 
le il forte foldato j anzi pregò il Signore glie li le- 
valTe per fervire al fuo Rè celelle, non per altro, fe 
non perche era fuo Rè , e fenza, che quello avef- 
fe a dargli qualche gullo Spirituale per mercede 
del fuo amore, e fervith . Avevagli conceduto il 
Signore fui principio il dono delle lacrime, e per la 
fopraddetta ragione pregado a levargliele. Ebbe 
ancora un'ardente delìderio di vedere in quella vi¬ 
ta T Umanità Santilfima di Grillo j ma avvedutoli 
che quello delìderio tratteneva, ed in qualche mo¬ 
do diminuiva la fua ralfegnazione, procurò fubito 
mitigarlo, contentandoli, che Iddio gli moilraf- 
fe la fua fanta Umanità, quando però folle la fua 
Divina volontà * A tutti quelli follievi, e favori ri- 
nunzio Gregorio , volendo fervire al fuo Dio fen¬ 
za mercede alcuna in quella vita , e fenza , come 
fuol dirli, ajuto di colla. E perciò mori tanto con¬ 

tento 
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tento i per averlo Iddio fino a quel punto guidato 
per la via della Croce. Non oilanti le gran mormo¬ 
razioni che feppe fi facevano di lui, condannan¬ 
dolo altri per Eretico, altri per fciccco , altri per 
vagabondo &c. mai però volle fcufare, o difcol- 
pare se ile fio anzi più toilo fcufava, e difendeva i 
maldicenti. 

Da alcuni Amici fuoi in certa occafione gli 
fù participata una gran perfecuzione, che contro 
di lui fi muoveva. Egli loro rifpofe: Non voglia Id¬ 
dio , che io e fea mai fuori di'firada , occupando il mio 
fpirito in cotejte cofe , e con ciò reftolìène colla ilei- 
la pace, e quiete di prima. 

Fui ricercato da uno de i principali Signori 
delle cofe, che palpavano nell*Ofpedale di Guafte- 
pec ; e dopo avergli dato parte di tu tto, gli fog- 
giunfi, qualmente ivi fi ritrovava un cerf Uomo 
chiamato Gregorio Lopez di tali e tali virtù, fpi¬ 
rito, ed orazione. Che fà domandommicotelE 
Uomo in queirofpedale? Gli rifpofi,che ilavafene 
fempre in orazione dentro d'una fianza fenza mai 
ufeire da quella :Mi replicò allora quel Signore : 
Darei di buona voglia dugento sferzate a cotejì* Do¬ 
mo . Poco dopo raccontammo quello fuccefiò a_» 
Gregorio, il quale forridendo, per difcolpare il 
Signore,dilfe: Ha ragione tperche un Domo vagabon¬ 

do 
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do ben merita ducento sferzate. I Signori dì molte 
occupazioni poco pojfono capire coja fia efercizio 
interno . 

Mai potè fcopririì in lui defiderio d' eflere 
ilimato , ne conofciuto} ed io molte volte fui dal 
medeiìmo riprefo perche lodavo le fue opera¬ 
zioni . Mai fece conto alcuno d'eifèr vifitato dalli 
Viceré , Prelati , e Signori, anzi nelle occafioni 
dimoftrava più toilo , in buoni termini però, e con 
modeilia, che Egli non aveva piacere di tali vili- 
te , perche in effe non fi trattava di cofa alcuna 
fpettante ò alla Gloria di Dio, o al profitto de 
Prcifimi. Con tutto che il Servo di Dio facefie_> 
una gran ftima della Criftianità, e prudenza del 
Viceré D. Luigi di Velafco, niente dimeno pre- 
gollo a difpenfarfi da tali vifìte,adducendogli buo¬ 
ne, ed efficaci ragioni.In quelle vifite fattegli da 
alcuni de principali Signori faceva ièmpremollra 
d'umiltà, fegno certo della Magnanimità del fuo 
cuore. 

Il libro, in cui efpofe Gregorio rApocalilfe, 
ili mato molto dalle Perfone dotte, fù per ordine 
de’Signori Inquifitori riveduto, ed efaminato da 
D. Frà Pietro di Agurto Veicovo di Cibù, il quale 
nell'approvazione dilfe, qualmente mai aveva ve¬ 
duto una Ipofizione migliore fopra quelle Divine 

T rive- 
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rivelazioni : che reftava ftupito di quel molto che 
diceva con tanta rifoluzione , e brevità : che_> 
non aveva conofciuto un Uomo così pratico delle 
ftorìe , giudicando, che Gregorio avelie avuto un 
lume fopranaturale per comporre quel libro ; E 
quando Gregorio Teppe, che la Santa Inquifizione 
aveva polle le mani in quel negozio, non dette fe- 
gno, e credo, che in realtà non lo provaffe in fe, 
di alcun fentimento, ne potè indurii a permettere 
che Te ne fàcelTe alcuna copia , o che punto fe ne_j 
parlafle, come fe non folfe opera Tua . 

La fortezza del di Lui animo fù fi grande^, 
che non volle mai communicare ad alcuno i fuoi 
travagli, ò afflizioni, ne cercò negli Uomini con- 
folazione alcuna, benché per maggior profitto de* 
fuoi Proifimi foleva raccontare qualche cofa di 
quelle gli erano accadute in altri tempi. 

Speife volte all* anno pativa gravi dolori di 
ilomaco, e de fianchi; nè mai per quello lagnolfl , 
nè mutofli di colore, o di buona compollezza, che 
foleva godere in tempo della Tua maggior falute, 
e perciò io mai m’accorgeva delle fue infermità 
fe non quando lo vedevo molto indebolito, 0 con 
una llraordinaria inappetenza . Vedendolo per 
tanto una volta molto acciaccato gli domandai ; 
che fi fente V. S. poiché lo veggo molto fiacco, ei 
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mi rifpofe : fono quindici giorni che non mi lafcia 
il dolor de fianchi j ed in quella maniera reilavo 
io informato delle fue infermità, le quali erano co¬ 
sì gravi, che rifvegliavano una grancompalfio- 
ne , e maraviglia in chiunque ponevafi a confide- 
rare,come mai poteife praticare un modo fi rigo- 
rofo di vivere. 

Era ordinariamente tormentato dalla febbre , 
che curava colla fola dieta , {offrendo la fame fe_> 
faceva bifogno tre, quattro , o cinque giorni na¬ 
turali . Giammai rifaceva il letto con tutto che fi 
trovaffe gravemente infermo, 

Stando Gregorio in S. Fè foilenne per quali 
un anno intero un gran dolore di denti, e non au¬ 
rei potuto io conofcere quello fuo male, fe non_* 
Favelfe veduto per due volte raccogliere nel cam¬ 
po alcune erbe da lui ben conofciute per curarfi , 
ed altre volte non mi folfe avveduto, che Egli non 
poteva mangiare per il dolore. Guaíloííegli dun¬ 
que un dente molare , nè volle che fi chiaro alfe il 
Barbiere , acciò glielo cavafse , ma fe lo levò da_» 
per fe con una diligenza però afsai violenta, e do- 
lorofa : Tanta era la brama, che fempre ebbe dfin- 
contrare le occafioni di dover patire , efsendo 
proprio degl' Uomini molto uniti con Dio tro¬ 
var tanto gullo nel patire , quanto peli' ordi- 

T 2 na- 



• i J.8 ‘Vita del Ven. Servo dì Dìo 
F fc 

nario ne ritrovano gli altri nel godere. 
Raccontommi quelLUomo magnanimo , co¬ 

me una volta viddefi attaccato dal Demonio in 
forma vifibile ; e domandandogli io cofa avefse 
fatto per difenderli, mi rifpofe quelle parole : ‘Va- 
revami di non poter far cofa migliore di quella che fa¬ 
cevo , feche feguitai a farla con tutte le mie forze> on¬ 
de fe ne difparve , fenza che mai piu fiafi accofiato a 
tentarmi viabilmente. 

Maifù udito dire fentenza, o ragione buona » 
che egli ne’ bifogni non la mettefse in prattica, ed 
a quello propolito foleva dire : La mi feri a non è co¬ 
fa- da defderarft deve pero fofrirfi con ferenità d'ani¬ 
mo . Onde in quante mai calamità li trovaife, le_» 
follenne tutte con un animo invincibile, e con una 
collanzatale , che pareva folfe imperturbabile : 
Quindi fin dal primo giorno che lo conobbi ) e fo¬ 
no già dicidotto anni) fubito mi tramandò negli 
occhi una certa fuperiorità, e grandezza, in altri 
dame non veduta. E quella opinione andò fempre 
in me crefcendo fino alla di Lui morte, ed al pre- 
fente ancora và aumentandoli per le maraviglie , 
che giornalmente và operando il Signore per i di 
Lui meriti. 

Tornando ora al nollro propolito . Di qual 
fortezza,e Magnanimità hà bifogno quello,che dal¬ 

lo 
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lo fiato di povero contadino vuol paffare ad eifer 
foldato, per renderfi coir efercizio delibarmi gran¬ 
de nella Corte del fuo Rè? Quanto maggior valore 
però non dovrà avere un povero e miferabile figli¬ 
uolo d'Adamo* che vuol farli foldato fpirituale per 
efser grande nella Reai Corte del Cielo ? Avendo 
per tanto noi tante riprove della grandezza, in 
cui ora trovali Gregorio nella Corte Cdelle , fem- 
bra cofa ragionevole, che fia conofciuta la di lui 
fortezza , e Magnanimità , acciò relli Iddio mag¬ 
giormente glorificato in quello fuo Santo. E pure, 
benché da quanto fi è detto, e fcritto,pofsa racco- 
glierfi il molto che Iddio operò in quello fuo Ser¬ 
vo , nientedimeno tutto ciò che fi è fcritto è un nul¬ 
la, sì per la cura , che ebbe Gregorio di nafconde- 
re le fue virtù, fi ancora perche temo di trapafsa- 
re la brevità propoilami in quella relazione, fe.^ 
voleffi riferire tuttociò, che di virtuofo rifpìende» 
va in lui, e non poteva non efser veduto . 

Gli domandai un giorno come potelfe fare 
a nafcondere sì bene le proprie virtù, parendomi 
eifer ciò un opera eroica, e di molta difficoltà -, mi 
rifpofe colla feguente fentenza degna di memoria 
eterna . Coprire le proprie virtù non riefce molto diffì¬ 
cile .i chi hà viva la Fede;poiche,fe TZ)omo crede cer¬ 

tamente, che tutte le fue virtù douranno effer vedute 
nella 
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nella Corte del Cielo, poco gli preme poi, che non llano 
conosciute nel piccolo T?aefe di quejìo Mondo. 

CAPO XXI. 

umiltà , e Tàeverta di Spirito di Gregorio 

Lopez • 

Oko mi llimarei felice, fe Dio m* aveffe_. 
X ▼ X communicato quella fublime povertà di 
fpirito communicata a quello fuo Servo. Quella 
povertà confi ile in un dillacco, che ha il cuore, da 
tutto T affètto di quelle cofe crea te, per darli tutto 
all* Amore del fuo Creatore. Onde può dirli, che 
di quella virtù parlano aliai meglio quelli, che la 
praticano, che quelli, che la iludiano , e per con¬ 
seguenza io fpiegarei affai meglio quella virtù di 
Gregorio » fe della medefima ne poffedeffi qualche 
parte 5 pollo però con verità affermare, e per quel¬ 
lo che con i miei proprj occhi ho veduto in quello 
Servo di Dio, e per quello hò potuto raccogliere 
dalle rilpolle da elio in varie occafioni date a mol¬ 
ti , che era un efemplare eccellentiffimo di quella 
virtù. 

Suole effe re una paffione affai veemente ne’ 
figli d* Adamo quel defiderio d' effere ilimati più 
eccellenti, ed avanzati de loro Prolfimi; Gregorio 

pe- 
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però erá in guifa fpogliato di quella paffione , chc 
fempre ilimò fe ileiTo minore degli altri ; Quindi 
alcune volte Tudiidire : Da che mi portai a far vita 
folitaria, nonho mai giudicato alcuno, ho jiimato tutti 
per migliori , e più favj di me , e pereto a neffuno ho 
dato mai con figlio, fe ptimanon ne fono flato richiefio, 
nè mai mi fono fatto Maefiro degl'altri : e di ciò ne 
fiamo teilimonj io,e tutti quelli,che lo han trattato 
mentre abbiamo conofciuto colla iperìenza , che 
per non efleriì egli voluto far maeilro d* alcuno , 
difpofe il Signore, che foife Maeilro di molti. Da 
quella iileila radice nafee va in luì quella gran cura, 
che ebbe di feufare di vero cuore quellfche lo giudi* 
cavano. Et avendogli detto io un giorno, che Egli 
aveva molti calunniatori, mi rifpofe -, fempre gli ho 
feufati, non fofamente colle parole, ma ancora con tut» 
to il cuore , e colle opere , e con li veri fatti. 

Di quà ancora, come dal fuo fonte icaturiva 
in lui quel non aver mai defiderato , che foifero in 
qualche ilima li fuoì concetti, e ragionamenti ; e 
perciò mai nè meditò, nè aggiuilò parole per po* 
ter difeorrere, anzi a quello propofito raccontom- 
mi, che una volta,primache comincialfe a far vita 
folitaria, meditò qualche poco quello, che in un 
certo propofìto doveva dire, ma poi non ebbe con¬ 
giuntura di dirlo, reliando con quello cafo avver- 
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tito a non perder tempo in premeditare, e com¬ 
porre ragionamenti, e parole,- ma a fidarli di Dio, 
il quale nelle occorrenze gii avrebbe lugger ite le_> 
parole più convenevoli 5 quindi gli fece grazia il 
Signore di mai errare nelle fue parole : Impercio- 
chè quanto da lui fi parlava compariva pieno di 
Sapienza divina , avverandofi quel detto : Che il 
Signore del Cielo, e della Terra aveva nafcoflo alle ‘Per- 

forte prudenti, e favie del Mondo quel tanto , che ri¬ 
velò a quejto fuo umile, e piccolo Servo . 

Otto giorni prima,che Gregorio moriilè ven¬ 
ne a vifitarlo un Religiofo molto fa vio, devoto, e 
fuo grande amico 1 fra le altre cofe, che trattò 
con lui una fù quella, cioè vedendolo così difpera- 
to della falute, amichevolmente gli dille : Quefta 
volta dobbiamo andare a godere Noftro Signore ? cre¬ 
dendo che con ciò poteiiè cavargli di bocca 1’ ora 
della fua morte ; Y umil Servo di Dio però tutto 
ammirato rifpofegli : E cotefto V. R. lo domanda a 
me ì Sarà tutto quello , che piacerà al Signore : Qua¬ 
li dir voleífe Y.R. che è una perfona favia può 
prefumere da’ io fappia l’ora della mia morte ? 
Non hò quello merito ; e con ciò rellò il Religiolò 
molto edificato. 

Tre, o quattro giorni prima ,che Grego¬ 
rio moriffe venne a vederlo un Indiana di quella 

Ter- 
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Terra: E come che io gli facevo da Interprete non 
intendendo egli la lingua mi difíe: Attenda bene V. S. 
a quanto dice per cedere fe a cajo volé ¡fe darmi qual¬ 
che avvifo. Dal che conobbi quanto grande fcffe la 
fua umiltà, mentre itimavafi di minor merito, che 
un Indiana , credendo che quella poteffe dargli 
qualche lume di quello doveiìe fare nell' ultimo di 
fua vita „ 

Suole il cuor umano eifere affai inclinato a fa- 
pere quelle cofe , che fono per fuccedergli -, Gre¬ 
gorio però viffe molto alieno » e del tutto libero da 
quedo attacco, fapendo che chi vuol fervire con pu¬ 
ro cuore al Signore dima tutte quelle cofe come in¬ 
trighi , ed impedimenti, onde mai penfò qual mu¬ 
tazione di vita doveffe fare, nè che cofa folle per 
eifere di sèi fe doveffe morir di fame, o di freddo, o 
fe doveffe reitàrfene attratto in un letto , fe dovefi 
fe viver longo tempo, o poco, fe doveffe fare tali, e 
tali prodezze nel Servizio di Dio, e bene del Prof 
fimo. Poiché ben fapeva, che in quelli, e fimiglianti 
penfieri fuole nafconderlì qualche tentazione oc¬ 
culta del nemico, o perlomeno perdimento di tem¬ 
po : E perciò come Perfona accorta , e che aveva 
di sè un baffo fentimento quando gli fi profetava¬ 
no alla mente tali penfieri diceva : Niente fono : 
Niente vaglio : Contentandoli fare quanto Iddio ci 

♦ V co- 
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comanda nella fua Santa Legge, fenza che si ripu- 
taffe meritevole di cofa alcuna in avvenire, e fian¬ 
do Tempre colf animo apparecchiato a fare in tut¬ 
to quello, che la Divina Maeità difponeife di lui. 

Parlandoci una volta alla prefenza di Gregorio 
delle grandi fpefe , che moki fanno in erigere fon- 
tuofe fepolture , e delle competenze dei luoghi, e 
Cappelle che alcuni godono, dille : Quando io farò 

morto, feppelifcano il mia corpo dove, vogliano, purché 
fa in luogo Sacro , altrimenti lo fteffo corpo fard loro 

guerra perche prefa lo feppellifcano , 
Viveva sì alieno dai procurare , e trattare^ 

delle fue cofe future, che ne meno permetteva, che 
altri vi penfaifero per lui: Onde non eifendo apro- 
pofito per lui liante la fua gran debolezza il tem¬ 
peramento di quella Terra di S. Fè, e procuran¬ 
do io ritrovare un altra parte, o lito, dove potef- 
fìmoandare,fu Tempre collante Gregorio in dirmi: 
Per me non tratti niente, perche Iddio avrà cura 
di Tire quel che più gli piacerà. 

Aveva altresì fpogliato il proprio cuore da 
ogni affetto di curiofità, o foife di cole temporali, 
o di cofe Spirituali, difetto in cui fogliano cadere 
alcuni Contemplativi : Quindi alcune volte mi dif- 
fe ,che dal punto, in cui eleifela vita foli tari a non 
aveva mai defiderato vedere cofa alcuna di quello 

Mon- 
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Mondo , nè Parenti, nè Patria, nè Amici , nè al¬ 
tre cofe, nelle quali i folitarj hanno molto da vin¬ 
cere . 

Mai bramò di vedere gli Angeli, nè aver rat¬ 
ti , o rivelazioni, proiettandoli, che bramava le¬ 
lamente vedere Iddio,colla raflegnazione però,che 
ciò accadeffe quando, e come più fotte piacciuto al 
Signore : Soggiungendo che li ratti, ed eftafi, che 
bramava in quella vita,erano folo unirfi, e confor¬ 
marsi ogni giorno più colla volontà di Dio, e farla 
con tutta puntualità , e verità in ciafcuna occa- 
fi one. 

Un altra cofa degna di gran confideràzione_> 
abbiamo ofservato nel Servo di Dio, ed è, che mai 
rallegrottì di quelle cofe temporali, nè loro dette 
mai Yingrefso nel proprio cuore. Tutta la fua al¬ 
legrezza era Iddìo, tutta la fua confolazione,e glo¬ 
ria era il far il fuo Divino volere , ed apportare 
qualche profitto ai Prottìmi . Quella virtù ditti a 
Gregorio in una certa occafione io Y ho tenuta fem- 
pre in molta ttima.Ed egli:E} per ‘verità,mirifpofe, 
una gran vergogna, che noi, i quali viviamo nelle leg¬ 
ge di Grazia , ed abbiamo rinunziato al Mondo , pu¬ 
re lo tenghiamo in tanta jlima ; Quando che la Regi¬ 
na EJler moglie d’un gran Monarca dijfe : Voi ben pá¬ 
pete mìo Iddio, e Signore, che dal tempo, inciti mi por- 

Y 2 tajìe 



/ 

156 Vita del Ven- Servo di Dio 

tajìe in que fio T alazzo fino al giorno d* oggi ¡mai ral¬ 
legro [fi la vofira ferva* fie non in voi. 

Fin dalla prima volta,che mi portai a vietar¬ 
lo nella Cafa di noftra Signora de rimedj, volle il 
Signore per fua gran mifericordia darmi un pen- 
fiere sì grande di Gregorio , che non avrei dubita¬ 
to fare per lui qualunque cofa per difficile,che fof- 
fe fiata,» perilche Faififieva in quanto gli faceva di 
bifogno , vietandolo in qualunque luogo egli fi ri¬ 
trovane , ed al folo riguardo, che Gregorio dimo¬ 
rava in Guaftepec, mi dedicai per tre anni conti¬ 
nui ad andar cercando la limofina per i poveri di 
queirOfpedale,- cofa per me in que’ primi tempi la 
più difficile, che poffa penfarh. E per dirlo tutto in 
una parola . Dal punto in cui lo conobbi fino allcm 
fua morte, che furono dicidotto anni parevano! 
defiderare di efser fuo fchiavo . Conofceva quello 
molto bene Gregorio, e lo gradiva > e polla atte» 
ilare , qualmente mai conobbi, che egli fi fidafse » 
o ponefsc una minima fua fperanza in quanto io 
faceva, o poteva fare per lui, nè che egli mi fi at¬ 
tacca fse con qualche adefione per tutto quello,che 
per efso potcììì io fare, perche di tutto il bene, che 
gli fi faceva * ne riconofceva Iddio per Autore » e 
la Creatura per un puro iftromento, per cui lo 
mandava 3 e guidava la Divina Providenza : On¬ 

de 
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de il gradimento, che aveva affuoi Beeefattori,era 
unicamente verfo Iddio , fupplicandolo con tutto 
il fervore, che loro rimunerafse quanto operava¬ 
no per Lui, mentre folo Iddio moveva le loro vo¬ 
lontà a farlo . 

Per la ftefsa ragione procurava , che li Proff 
fimi per qualunque fua operazione fatta in loro 
favore,ed ajuto non ne moftrafsero gratitudine a_? 
Lui , ma a Dio folo, onde abbiamo molte volte 
ofservatOjChe mentre taluno domandavagli qual¬ 
che dubbio, egli non rifpondeva , e folo pregava^ 
Iddio , che ii degnaife fpiegarglielo egli iteifo im¬ 
mediatamente , acciò non fe ne dalTero grazie a 
lui nè in tutto , nè in partema al folo Iddio » 

CAPO XXII. 
« 

"Povertà di Gregorio Lopez nelle cofe temporali. 

IN tutto il tempo, in cui Gregorio menò vita 
folitaria, ed offerì tutto fe ile ilo a Dio , non_, 

poffedè mai cofa alcuna come propria, e perciò su 
quello propolito foleva dire : che quando, uno gode 
la povertà ejleriore, è Legno , che è molto ricco nel fu& 
interno. 

Il grande amore che portava alla povertà 
rindulfe ad inventare molti, e maraviglioli modi 

• ■ per 
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per renderli in quella perfetto . Primieramente 
giammai volle ufare un modo determinato di ve¬ 
lli rfi, e perciò indiverfi tempi usò quelle velli, 
che gli furono mandate da Dio .Nei primi undici 
anni veiliifi d’un facco rozzo,dopo gli fù dato dal 
fuo Ofpite in Atrifco un veilito di panno di colore 
bigio , e quello fù il veilito migliore di quanti ne 
ufalfe in tempo di fua vita . 

Il fuo letto fù la nuda terra, palfando le notti 
in quella fino a tanto che potè fenza danno notabi¬ 
le della fua falute : poi dormì fopra alcune pelli di 
caflratOjfino a tanto ché la fua debolezza, ed infer¬ 
mità obligollo a fervirfi dfim matatazzo molto fot- 
tile, e d'una coperta ; Quello fù il fuo letto mi¬ 
gliore, ammefso dal medefimo,corae fi è detto,per 
la mia importunità, 

La fua Cella fù molto povera , non avendo 
voluto mai permettere, benché alle volte ílafse_, 
molto debole, ed infermo, che vi fi ponefsero pan¬ 
ni di forte alcuna, con tutto che fofsero rozzi. 

Egli llefso lavava i fuoi pannici per elfer egli 
molto pulito , sì ancora per il bifogno in cui era_, 
pollo da fuoi acciacchi 5 alcune volte fralfanno lì 
lavava i piedi fcaldando l’acqua al fole , non aven¬ 
do voluto mai permettere, che alcuno glie li la¬ 
va lfe , quindi non fappiamo , che perfona alcuna 
abbia giammai vedute le di lui carni. Eù 

I 
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iù in guifa moderato , e temperato nei man¬ 

giare, che mai ne' frutti) de quali era naturalmcn- 
te molto amico ) nè altre vivande lo danneggiaro¬ 
no , folamente gli fecero male le bietole, e cotogni 
agri da elfo mangiati per qualche tempo : onde 
dir foleva a quello proposto , li poveri devono te¬ 
ner gran cura della loro falute col non fare eccelli 
in mangiare, e bere, per non efser d'aggravio 
a loro Proifimi. 

Ne primi anni non mangiò carne », dopo poi 
che converfava un poco più co'fuoi Proibirai man¬ 
giò quello, che gli ponevano avanti » nè mangia¬ 
va , che unafol volta il giorno » 

Li mobili, che pofsedeva coniìilevano in una 
Bibbia, un Mappamondo, ed un Globo dal mede- 
fimo fatti colle proprie mani ( come fi e detto ) ed 
altri due libri dal medefimo fcritti.. 

Difpofe l’AItiffimo, che Gregorio con tutta 
quella fua povertà non chiedefse mai Iimofma » 
come in fatti giammai domandolla. nè con legni» 
nè con fare oilentazione della fua buona vita,il che 
fuole tacitamente muovere le Perfone a far limofi¬ 
na,-volendo il Signore guidarlo per quella lirada, 
affine di darci in Lui un faggio della fua gran Pre¬ 
videnza, colla quale con tanta fpecialità lo fovven¬ 
ne in tutte le fue necciftà * E fe per qualche tem- 
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po Iolafciò patire fenza proyederlo ne pur del ne- 
cefsario, ciò fù, affinché avanzandoli egli nel me¬ 
rito , gli fi moltiplicafsero altresì le corone. Quan¬ 
te volte neTuoi viaggi giunfe nelle cilene fianco 
pafsandofela fenza mangiare, colcandofi per la_* 
notte fulla dura terra, per la mattina appena leva¬ 
toli eaminava alcune leghe a piedi ( efsendo que¬ 
llo il fuo cofiume di viaggiare ) fenza che alcuno 
avefse il pensiere d> alfiftere a'bifogni della fua po¬ 
vertà .. Nè ciò mi reca ftupore, perche Gregorio 
aveva un afpetto più tollo di Signore, che di pove-, 
ro. Ben fi comprende quanto grande foise la fame, 
la flanchezzafia fatiga,e li travagli ne'quali fù po¬ 
llo dal Signore in varie occasionfideve però altresì 
credersi, che fofse molto grande la fua fortezza, 
e magnanimità : poiché quantunque fi avefse il Si¬ 
gnore pollo in molto maggiori ftrettezze, quelle 
non ^avrebbero fatto tornare indietro dal propo¬ 
sito della fua povertà, poiché erasi prefifso di non 
domandar mai cofa alcuna, ponendo fempre tut¬ 
te le iperanze ( come fece ) nel fuo Dio„ 

Vedendo io li gravi incommodi, e patimen¬ 
ti , che Gregorio aveva fofferti, e foffriva in mia 
cafa, per non voler chieder cofa alcuna dì quella-* 
vita gli dilli un giorno : Se io mi vedefiì in tanta ne¬ 
cesita , chiederei la limo fina ,perche dòmi fervirebbe 
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di roffort, ed umiltà, al che egli mi rifpofe : Ed io 
no. Replicai, non crederei far male in chiedere il 
bifognenoole quando mi mancajfe . Dice bene rifpofe, 
per V.S. per cui cotefla e una buona flrada , ma non 

per me , perche il nojìro Iddio guida ciaf cuno per la 
fua Jlrada. 

Negli ultimi fuoi anni aveva neceffìtà Gre¬ 
gorio di prender per la mattina un poco di vino 
per prefervarfi da un dolore di fianchi,e di florra- 
co , che l’affliggeva molto; e con tutto che io avef- 
fi tutto il pienfiere in darglielo, nulladimeno però 
non potevo Tempre fapere quando gli bifognaffe . 
Vedutolo per tanto un giorno molto debole , e fico- 
lorito, gli domandai,che cofa fi fentiffe, egli mi ri¬ 
fpofe . Non hò in quelli giorni prefo il forfo di vi¬ 
no , e perciò hò patito un gran dolore. M'afflig¬ 
gevo di ciò perche non avevo vino in eafa,conche 
provedere al fuo bifogno ; Iddio però vi providde 
con tanta follecitudine, che in quel medefimo 
filante venne un mio Amico, e portommi un poco 
di buon vino. 

Ebbe tanta coflanza Gregorio in non doman¬ 
dar mai cofa alcuna, che vedendolo io una volta , 
che flava facendo un accia di filo per cucire, for¬ 
mandola con torcere il filo di un pezzo di tela , gli 
domandai perche facefle ciò, mi rifpofe, che face- 

X vaio 
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vaio per cucire, e benché Egli fapefle che io ne_» 
avevo in cafa del filo, contuttociò non me lo chie¬ 
deva. 

Più di dicifette anni prima che Gregorio mo- 
riffe , ebbi Tempre un vero defiderio di dargli tut¬ 
to quello ,che gli folfè bifognato , tenendo per co- 
fa certa, che quello richiedeva da me Iddio. e con 
tutto che gli avelfi fpiegata quella mia volontà » 
non per quello domandommi egli giammai cofa_* 
alcuna. Quando poi conofciuta da me con tante 
fperienze la llrada,per la quale era da Dio guidato 
Gregorio,gli ponevo innanzi di quando in quando 
alcune cofe, delle quali parevami potelfe aver bi- 
fogno, acciò fe ne fervide , come in fatti egli fe ne 
ferviva. 

Un altra cofa dì gran llupore avvenne nella_> 
povertà di Gregorio, ed è, che pareva avelfe di- 
fpoilo il Signore, che quello fuo Servo fi ferviife_» 
degli altrui avanzi, come vero povero. Onde mol¬ 
te volte ci accorgemmo, che gli recava danno 
quei poco che per Lui in particolare fi cucinava, e 
di ciò ne hò una longhilfima fperienza mentre ve¬ 
dendolo io tanto fiacco, e debole procuravo,che gli 
fi facelfero alcune vivande particolari, ma fubito 
che da efso erano mangiate, lo danneggiavano nel¬ 
la falute ¡ quindi mi pregava , che per la Tua Per- 
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fona non fi facefse cofa alcuna : E perche credevo , 
che egli dubitaife d’elfere in ciò d’aggravio, e che 
infierne voleffe vivere da povero , tornava di bel 
nuovo a comandare,che gli fi apparecchiaife qual¬ 
che cofa particolare, pure alla fine ci accorgemmo 
come il male, che pativa nafceva dal cibo per Lui 
in particolare apparecchiato ; e perciò fi rifolvet- 
te Gregorio a dirmi chiaramente, che per lui non 
fi fa c eífe cofa particolare. 

Notai ancora che il panno, tela , o qualun¬ 
que altra cofa comprata per lui, gli faceva male, 
quantunque per altra parte il Signore lo ponelfe^ 
in qneila neceifità con tante infermità, e debolezza, 
dimodoché pareva impoifibile potefse vivere nel 
modo , con cui fe la pafsava . Quando nella fua 
ultima infermità gli bifognava qualche cofa parti¬ 
colare , mi diceva , che non la facefse fare, ma che 
fe alcuno glie la mandafse per limofina la ricevef- 
fi in buon ora . Non fappiamo però fe alcune cofe 
per lui condite, e che a giudizio di Perfone dotte , 
e molto Criftiane fi (limarono necefsarie, gli acce- 
lerafsero la morte j perche il Servo di Dio taceva 
in quel tempo, e prendeva tutto con pazienza . 

Pareva, che Iddio fofse il fuo Maggiordomo, 
per non farlo fpendere in quella vita cofa alcuna-, 
del Patrimonio del Cielo.E conofcendo io che il Si- 

X 2 gno- 
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gnore lo guidava con un freno,e ftrettezza fi gran 
de, una volta gli diifi. Non potrà dir fi per V.S. Bona 
terra comedetis . E vero , mi rifpofe, ed io voglio foto 
ciò, che fà Dio. Ed in fatti la rafsegnazione, e con* 
formità delfUomo con Dio è fatta per limili occa- 
fioni, cioè, quando Iddio per una parte ftringe_> 
molto, e rUomo peli’ altra fopporta con gran va¬ 
lore , e con allegria, e contento la ftrettezza. 

CAPO XXIII. 

Mortificazione , e Sofferenza dì Gregorio Lopez 
•** ■' $ _ LA mortificazione fù praticata da quelF Uo¬ 

mo pazientiifimo :n un modo sì alto, che non 
poffono concepirla quelli,che con gli occhi cfteriori 
mirano le cofe delio fpirito, e quali efsi giudicano 
gli altri, e perciò fu una delle piu rare , ed ammi¬ 
rabili da noi vedute. Appena giunto nella folitu- 
dine piegò le ginocchia a terra, e dato di mano ad 
una difciplina cominciò da forte Soldato di Gesù 
Crifto agaftigare, e maltrattare il proprio corpo. 
Non volle però il fuo Capitano, e Maeftro fapien- 
tiifimo lafciare in fue mani un negozio di tanta im¬ 
portanza , ma diifegli: Alias cinget te, & ducet quò 
tu non vis : Quali dir voleflè: Cotefie corde io le ho da 
ftringere, perche voglio, che camínate a mio gufo , e 

non 
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non alvojiro: Così in fatti fece il Signore dando con 
mani piene a quefto fuo Servo molto da meritare » 
non folo efteriormente nel corpo colle continue in¬ 
fermità mandategli, e con i patimenti, e travagli» 
che ifpirogli d" intraprendere, e foffrire con una 
fortezza più che da Uomo; ma altresì neH’interno 
dello Spirito con pene molto maggiori, colle quali 
lo provava - 

Cominciollo ad efercitare interiormente il 
Signore in cofe tanto gravi, e penofe, che per fof 
frirle richiedeva!! quella gran pazienza,della qua¬ 
le era flato proveduto dal Cielo ; ed abbenche vi 
poneife egli tutte le proprie forze, lopofe niente¬ 
dimeno Iddio così alle ftrette in quefto efercizio » 
che non folamente non poteva con maggior cari* 
co, ma di più parevagli impoifibile poter dare un 
palio con quello, che portava. Soleva dirmi, che 
tremava la fua natura ogni qualvolta ricordava!! 
di quefto efercizio, e che perciò a ninno V avrebbe 
potuto raccontare con tutte le particolarità. Giac¬ 
che dunque non fappiamo in particolare ciò che 
patì nel fuo interno» polliamo però in qualche par¬ 
te raccoglierlo dalle rifpofte che dava à quelli » 
che con travagli i n te riori ,ne,quali erano efercitatì 
dal Signore » a lui venivano. Imperocché rifpon- 
deva loro con tante particolarità» che ognuno 
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facilmente conofceva, che Egli era Maeftro di 
fimili travaglia confolavanfi in vederlo dopo tan¬ 
te tempefte in un porto così ficuro.Quando io trat¬ 
tava con lui di limili travagli, dicendogli, che era¬ 
no molto penofi,mi rifpondeva.TWre Lo [fa vi fono 
Terfone, le quali portano unpefo per trenta volte mag¬ 
giore di coteflo : Dal che fi raccoglie, che in materia 
di fimili patimenti era aliai maggiore quello che 
egli aveva patito, di quello che infegnava. 

Imperocché chi aveva un accefo delìderio di 
confervare pura fanima propria , ed occupavafi 
fempre in pura, e fervente orazione, quali affli¬ 
zioni , e pene non doveva riportare da un gruppo 
di tentazioni della carne, e dalle immagini, e rap- 
prefentazioni di cofe iporche fuggente dal De¬ 
monio molto al vivo, e con uno fpirito peggiore, 
ed affai più provocativo di quello foliero le ftelie^ • 
cofe vive, e nel proprio fembiante. E fé bene il Si¬ 
gnore gli dava la grazia di potere calpeftare tutte 
quelle cofe, nulladimeno il Servo di Dio non po¬ 
teva non riportarne una gran pena, ed angofcia in 
vedere sè medefimo pendente da un Capello deli- 
catilfimo, e fottililfimo della propria volontà, colla 
quale correva pericolo di confentìre ; e tanto più 
quanto, che in tali congiunture non manca il Si¬ 
gnore d'aprire fempre più gli occhi a’fuoi Servi 

Per 
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per far loro vedere il proprio pericolo, e con ciò 
farli maggiormente avanzare nello Spirito,ed av¬ 
vertirli a camminare con miglior riguardo,e cau- 
tela nelfangufto fentiere della Virtù . 

Quali pene non avrà fofferte Gregorio in_» 
quelle occafìoni, e pericoli ? Mentre vedeva, che 
i fuoi Nemici non fi fiancavano di combatterlo e di 
notte , e di giorno, nè colla renitenza fattagli fug¬ 
givano , nè lì arroifivano delia di lui virtù. E tanto 
più, quanto che conofceva che i Nemici non folo lo 
circondavano, ma ancora perche li fentiva dentro 
fe ilelfo, e Y incitavano al male , e gli Spiravano 
tutta la refiitenza al bene. E pure pene lì gravi, e 
di tanto pericolo caufavano in Gregorio tutta Y al¬ 
legria , e licurezza, perche le fopportava per la_j» 
maggior gloria del fuo Dio 

In quella ilelfa maniera portavafi Gregorio 
inllarfaldo nella batteria degli argomenti,e ragio¬ 
ni oppollegli dal Nemico contro la nollra S.Fede 
Cattolica 9 allorché fuggerivaglì in quella materia 
rimpolTibilità.i raggirile trappole,e la dubbiezza. 
E perche la fede è il fondamento della vita Spiri¬ 
tuale, perciò la tentazione data dal Demonio rie- 
fce dJun gran tormento.Contuttoquello però Gre¬ 
gorio foffriva il tutto con gran collanza, perfillen- 
do forte nella Fede e colla fua profonda umiltà pre- 
ilo poneva in fuga i fuoi Nemici, So- 
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Sogliono ancora i Soldati del Signore nèlfin- 
terno loro raccoglimento efsere tormentati dallo 
fpirito della beltemmia . Sebbene chi hà lo fpirito 
avvezzo a volare in alto, come foleva volar Gre¬ 
gorio , e chi fi è avanzato,come lui, nel güilo deir 
Amore,e delle lodi Divine,riporta fempre vantag¬ 
gio da quelli combattimenti, e falute dalle mani 
de' proprj nemici . 

Non poco, nè poche volte anguilia, e morti¬ 
fica nella via dello fpirito un certo modo di ftupi- 
dità, col quale pretende tagliare i palfi il Demo¬ 
nio . Imperocché defiderando, e cercando V anima 
di piacere a Dio, ed avanzare nella fuá lirada, fi 
trova alle volte così rilafciata , e fiacca , che gli 
lèmbra quafi impolfibile poter dare un fol pafso. 
E perche sà , che fermandoli difpiacerà a Dio, on¬ 
de per piacergli deve caminare con allegrezza, è 
molto grande la pena, che foifre in vederfi quafi 
impoilibilita a feguire il Signore in tuttociò, che 
da eifa richiede . Grande però fù il valore, e for¬ 
tezza d' animo data dall" Altilfimo al fuo Servo 
per foffrire fimili angullie con tutta la pazienza, 
e profitto , e per riportarne vittoria, riempiendo¬ 
lo in quelle occafioni d'umiltà, e cognizione di sè 
medefimo ; affinchè tutto ciò, che di buono in_» 
quelle operava,l'attribuilfe alla Bontà Divina, co¬ 
me fonte d'ogni bene. T ro- 
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Trovanfi altresì gli Uomini perfetti in un al* 

tra forte di travagli, da quali redaño molto afflit¬ 
ti , e tormentati. E queiìi fono l'affliggerfi dell'al¬ 
trui mali, come fe fodero proprj, edòtto della ca¬ 
rità ,che poffiedono in grado molto eccellente.Non 
può ridirli in poche parole , in quali dolori, ed af- 
flizzioni viveife del continuo il noftro Gregorio » 
in vedere la cecità de peccatori, l'odinazione degl' 
Eretici, la dannazione, che giornalmente incon¬ 
trano molte anime , cofe che per verità devonci 
affligger molto ; fentendo ancora come proprie le 
infermità, la fame, le ingiurie, le guerre ed altre 
penalità de'fuoi proflìmi, come fe egli medefimo 
le patiilè. 

Combatte ancora il Demonio , e molto vigo- 
rofamente nei principj, quelli, che s'idradano alla 
perfezzione,con fuggerir loro, che dovrà follevar- 
fi contro di edì tutto il Mondo, in quella maniera 
appunto, nella quale follevodì contro tutti i fegua- 
ci della virtù ; che faranno perfeguitati con falfi 
teilimonj in certe materie infami, che da edì s'ab- 
borifcono -, e che fe dovranno fare qualche profitto 
colla loro buona vita, ed efempio , tuttociò dovrà 
riefcire di fcandalo, e d'inciampo per gli altri. E 
quantunque quede cofe fembrino ad alcuni facili 
a fopportarfi, e certo però , che quando Iddio da 

Y luo- 
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luogo ai noftri A vverfarj acciò per queila parte_> 
flringano le corde,fàno fudar molto i Servi di Dio, 
eiTendo queila una penitenza affai più grave , e ri- 
gorofa di qualunque penitenza corporale . E ben¬ 
ché fembri à noi, che i Servi di Dio fe ne ili a no a 
federe oziofi, e lenza far nulla, Iddio però ci hà 
difingannato in Gregorio Lopez, moilrandoci,non 
folo quella egualità d'animo , e fofferenza , che fi 
compiacque dargli infimili combattimenti, ed 
avverfità, ma ancora quelle maraviglie , che per 
lui, ed in lui hà operate. 

Voglio qui regiilrare una cofa, la quale per 
effe re molto rara mi riufcì d'una notabile edifica¬ 
zione . Notai molti anni con gran cura , ed atten¬ 
zione , come queft'ammirabile Servo di Dio mai 
s'arredava nella carriera dello fpirito ; e benché 
alcune volte mi immaginaifi , che quell'atto con¬ 
tinuo d'amor di Dio, in cui flava , doveife cagio¬ 
nargli quella fua sì gran perfeveranza -, mai però 
finivo di fodisfarmi in queila parte, fino a tanto 
che fiando io un giorno in quedo pendere mi furo¬ 
no aperti gii occhi dal Signore, perche conofceifi, 
che quella rara perfeveranza nafceva nel Servo di 
Dio dal continuo amore di fua Divina Maedà, e_> 
del fuo Proifimo. Perloche dilli una volta a Gre¬ 
gorio V.S. nella via dello Spirito nè ripofa, nè puh 

Tipo- 
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ripofar fi ì Egli tutto allegro mi riTpoTe, e con gran 
pacerCoi/ è,ne mi ripofo, ne poffo ripofarmi fino a tan¬ 
to , che li miei fratelli fi troveranno fra tanti pericoli, 
e travagli ; mentre non è giufto , che io mi ponga in 
ficuro lafciando quelli fra le Corna del Toro . Mai com¬ 
metterò tal villania , e mentre faprò che un filo fi tro¬ 
vi in pericohinon mi quieterò in tutto il tempo di mia 

vita. 
Quello che più mi reca maraviglia fi è , che 

mai pofe ifuoi occhj in quella quiete, che Tuole_> 
Dio liberalmente dare nella via dello fpirito , con 
mirare i Tuoi avanzamenti ¡ ne mai Tollevoflì colla 
memoria de' paiTati pericoli e travagli, o delle_» 
virtù , col divino ajuto acquiilate, mentre fogliono 
le virtù , acquiilate che iìano, cagionare allegrez¬ 
za, e pace.il motivo di non rallegrailì in quello fù, 
perche Tempre poneva gli occhj , non in ciò , che 
aveva acquiilato, ma folo in ciò, che gli mancava. 
Quindi nel fuo viaggio non voleva trattenerli in 
ripofare , ma folamente attendeva a paflare innan¬ 
zi , avendo difpollo il Signore, che Gregorio fa- 
celTe Tempre nuovi acquilli con Talire montagne 
molto aTpre : onde mi dilTe una volta, che in quei 
tré primi anni, ne quali eTercitolh nella raifegna- 
zione detta di Topra, Dio gli aveva Tatto Talire ri¬ 
gide montagne. \ 

Y 2 SoT- 
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Soffrì Gregorio un altro molefto, e notabile 
patimento mandatogli in quella vita dal Signore» 
ed in un certo modo confifteva come in due pur¬ 
gatori Il primo fù d' amore patito da lui, come lo 
rifeppi, mentre dimorava in Guaftepec . Il tor¬ 
mento caufato da quello purgatorio d'amore, ben. 
fi conofce dagli efperti, effer graviffimo, benché 
da poco pratici non fi crederà : Imperocché la lu¬ 
ce che Iddio infonde nella parte fuperiore della no- 
lira Anima ferifce il cuore con una piaga d’amo¬ 
re , di cui nè può riferirfene la foavità, nè fpiegar- 
fenc il dolore $ ivi vien meno lo ipirito perche non 
gii fi concede quello, che fopra ogn'altra cofa de- 
fiderà, nafce in elfo un ardente,ma profittevole im¬ 
pazienza, la quale,mentre dura» non fà trovare nè 
quiete, nè ripofo, nè pace. In tale flato infpira al¬ 
le volte il Signore certe parole ammirevoli, e cer¬ 
ti documenti di vera fapienza. Sente fanima una 
incredibile pena in celare dentro fe fteffa,eli trava- 
glj»che foffre, e li giubbili, ed ilpirazioni, che Dia 
gli communica. In quefta materia notai in que¬ 
llo grand' Uomo una fomma»e maravigliofa mor¬ 
tificazione; imperciocché foftenne quello purgato¬ 
rio d’amore con un filenzio sì grande, come fe pa- 
tiflè Spirituale aridità. 

Il fecondo Purgatorio ih di defiderio. Quefta 
con- 
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confile in una impoiTibilitàjndla quale trovali Ta- 
nima in quella vita, di poter acquiilare il fommo 
Bene, che conofce.Queflo purgatorio riufcì a Gre¬ 
gorio di fonima pena, ed afflizzione : imperocché 
ficcome colla fua chiara intelligenza, viva fede, e 
purità di ipirito ponevafi a meditare, e contempla¬ 
re la Divina Grandezza,così communicogliIddio 
una sì grande,ed accefa cognizione della fua íleíía 
grandezza*che ardentemente bramava confeguir- 
ne il pofefforE perche conofceva,che per quanto fi 
affatigaffe in quella vita a correre verfo Todore dì 
quelli unguentarmi poteva fare acquillo del Bene 
da lui tanto bramato, rellava ferito,e fconfolato,a 
fomiglianza del Cervo,che appetilce il fonte delle 
acque vive, dove polfa ellinguere la propria fete,e 
non le trova, E perche pochi fono quelli*che capi- 
fcono quella materia,perciò baila quato fi è detto. 

Quello poi, in cui Gregorio mortificolfi , e 
patì molto per tutto il corfo della fua vita fù, come 
il medefimo mi diiTe,un defiderio di feguitare fem- 
pre, come in fatti feguitò la Grazia Divina : Ma 
quale fatiga non dovette ciò collare a Gregorio ? 
Imperocché è colà certa, che non può feguirfi la 
grazia, fe infierne non fi fugge dalla fua propria 
natura. Or* quali travagli* e patimenti non collera 
ad un Servo di Dio,andare fempre fuggendo dal¬ 

la 
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la propria natura,con rinegare fe medefimo?molte 
volte la Grazia chiede il contrario di quello che^ 
vorrebbe la natura, onde è necelfario che in tal ca¬ 
fo muoja Tuna in noi, acciò viva Taltra . E perciò 
affinché viveife in fe medefimo la Grazia affatigof-; 
fi fempre Gregorio in morire a tutte le Creature, 
perle quali vorrebbe fempre vivere la natura. E 
perche quella noitra natura cerca d'eifere ilimata, 
ed onorata per le iìie buone opere, e non edere da 
veruno deprezzata, perciò affatigoffi fempre Gre¬ 
gorio a nascondere la propria bontà, e virtù, uni¬ 
camente cercando ad immitazione del filo Salva¬ 
tore il difprezzo del Mondo, e colla icorta della 
Grazia polè tutto il fuo iludió in non fadconto del¬ 
le cofe temporali, ma in cercare folo il fuo Dio per 
fervido, quantunque vi repugni la natura. E per¬ 
che queda noílra natura nelle profperità lì gonfia, 
e nelle avverfità sJ affligge > Affillito però Grego¬ 
rio dalla Grazia era fempre difpoilo a ricevere^ 
con egualità, e coilanza d' animo qualunque cofa 
potelfe accadere, rinuziando ad ogni güilo, e con¬ 
iazione , che potelfe riportare nel proprio inter¬ 
no dairefercizio di quella, e à} altre virtù, ralle¬ 
grandoli unicamente dell" onore, che da ciò pote¬ 
va ridonare in Dio , del quale ne vive fcordata 
la noílra natura , cercando in tutto il proprio 

gu- 
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güilo , e bramando per fe ogni forte di bene, 
onde il fuo ordinario linguaggio il è à me » e 
per me -, Abomina i Tuoi Nemici, rallegrati del ma* 
le, e gli difpiace il bene altrui. Facilmente però 
potrà conofcere chiunque leggerà quello libro, e 
meglio áncora Y aurebbe conofciuto» chiunque 
avelie avuta la forte di trattare con Gregorio, 
quanto bene egli ti prevalelfe della grazia, per 
bramare, e procurare il bene a tutti quelli, li qua¬ 
li, o per ignoranza, o per malizia li furono contra" 
rj, riportando difpiacere dalle loro difgrazie, e de» 
tiderando loro ogni bene per amor di Dio¿ così che 
vincendo ogni giorno più fe il^lfo, ed avanzandoti 
nella perfezzione , aveva una fame , e fete ti gran¬ 
de di Dio,che di niiTuna cofa relia va fodisfatto,pro- 
curando fempre più avanzarti, per fare acquillo 
del fommo bene, e navigando con tutte le proprie 
forze contro la corrente del guflo naturale, e nuo¬ 
tando fempre contr’acqua, procurava fempre più 
piacere al Signore. Quello è il vero e legitimo 
fpirito di mortificazione, in cui con maggior al¬ 
tezza , e perfezzione efercitolfi Gregorio in S. Fè , 
come mi colla per buoni, e veri indizj . 

Erano molti giorni,ne quali fempre più cono» 
fcevo, mentre flavo in quella terra, le molte infera 
mità,che pativa Gregorio,vedendolo molto debole, 

efeo- 
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e {colorito, onde procurai vietarlo più fpello, con 
ilarmene per più lungo tempo in fua compagnia , 
per vedere/e potevo recargli qualche follievo. Gli 
domandavo , che male avelie, ma egli a ciò non 
rifpondeva : quando finalmente dopo molti giorni 
fpiegommi li gravi dolori, che pativa in tutti i 
denti, e molte altre fue infermità -, ma perche con 
quella rilpolla non reliavo. iòdisfatto , periiia- 
dendomi, che potelfe patire altri mali peggiori di 
quelli, fimportunai acciò me li riferilfe. Allora fe¬ 
ce Gregorio una cofa, che non fappiamo rabbia_. 
mai fatta in tutta la fua vita, « fù, {piegare in qual¬ 
che parte ciò , che nel fuo interno gli paifava con_> 
Dio, prorompendo in quelle formali parole : 
Ben fapete voi 0 Signore, che io non ho veruno attac¬ 
co alla Creatura , ne voglio riceverlo dentro Vaffetto 
del mio cuore, per amor vojlro | E perche dunque vi 
nascondete in quefiaforma da me ? Come potete voi 
fapportare, che quefio verme fa tormentato da tante 
infermità y e potendomi fanare non mi fanale ? E vor¬ 
rete, che io vada cercando Verba , che pafcolano de be¬ 
ffe, quando voi potete fanarmi con unfat,e non vole¬ 
te* E benché fono certo, che egli non proruppe in. 
quelle efagerazioni per fuo follievo, ma folo per 
mio infegnamento e profitto, rellai però non po¬ 
co ammirato, che mi palefaffe ciò, che nell’inter¬ 

no 
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no gli palfava con Dio -, onde ftibito poi! in fcritto 
le fteite parole dette da lui , e ciò fù alli 2 3. Mar* 
zo 1591. 

C A' P O XXIV. 

Mortificazione, che ebbe Gregorio de* fimi [entimemi* 

Hi con tutto il fuo iludió, e con maniere sì 
V a eccellenti, ed elevate procurò di mortifica¬ 
re il proprio interno , non è maraviglia , che fia 
flato ancora così eccellente in mortificare i fuoi 
fentimenti. Si hà per cofa molto certa, che mai fe¬ 
ce un paifo Gregorio per pafcere i fuoi occhi colia 
veduta di quelle cofe, che fogliono communemen¬ 
te mirarfi con genio , ed appetito. Quindi mentre 
flava in Guailepec portoifi una fol volta a vedere 
le fontanejdicendomi, che non l'aveva fatto fe non 
per fodisfare alla mia importunità, e contentarmi. 
In quei mefi,che flette nel Meffico mai ufcì di cafa, 
fe non per direttamente andare alla Chiefa più vi¬ 
cina, nè mai potè indurii ad andare in alcuno dei 
Conventi di Monache, benché filantemente ne fof- 
fe pregato da molti : Quando portoifi in Santa Fè, 
fe n'ufcì dal Meffico avanti giorno, fenza nè pure 
oifervare ò ílrade, o Edificj. Dimorando in quella 
Terra V importunarono, perche fcendeffè a vede- 

Z re 
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re un orto unito alla ftefla Cafuccia,nella quale e£ 
fo abitava, abbellito di molte acque, verdure , e 
fiorifero mai vi conienti per lo fpazio di più di fei 
anni ¡ e fe in un anno vi calò qualche volta, ciò fù 
folo per prendere Y acqua per bere. Mirava i Cor¬ 
pi umani con un oneila libertà, e con una libera-* 
oneftà come fe foffero anime fenza corpo, o corpi 
fenza anima. 

Benché fia cofa molto naturale, fpecialmen- 
te a Perfone di buona intelligenza il guftare della 
Mufica, mai però V hò io veduto , in tutto il tem¬ 
po , che lo conobbi, portarli ad udirla, quantun¬ 
que Taveife vicina alla fua abitazione : E molte., 
volte mi diife , che fe la Mufica della Chiefa Cat¬ 
tedrale di Toledo, e tutte le Mufiche del Mondo 
foifero da lui lontane un fol paifo, egli non fi muo- 
verebbe ad udirle ; fe a cafo poi fi foife trovato in 
luogo, ove fi faceva la Mufica, udivala con pace, e 
ne ricavava Spirituale profitto . 

Qualunque cattivo odore, che Egli fentiife, 
gli recava un gran nocumento, nè per quello pe¬ 
rò volle mai portare feco,nè ufare buono odore $ E 
benché gli prefentaifero mazzetti di fiori, non li 
riceveva, fe non rare volte per non contriilare chi 
glie li prefentava. Rarilfime volte ancora prende¬ 
va qualche Giglio, 0 Rofa, dicendo, che Y odore 
di quelli è molto callo. Ap* 
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Appena cominciò a fare vita folitariajChe fu- 
bito fece un propofito di non mangiare per fuo gu- 
ito , ma folo per foilentarfi in vita , qual propofi- 
to T oifervò fino alla morte : Quando io Y importu¬ 
navo , che mangiaffe del Melone , dell* uva, e de 
fichi, frutta molto ftimate, e defiderate in quelle 
Parti, egli al più odorando il Melone diceva : Ter 
quejl* c,inno bajía avere odorato il Melone» delle Uve 
mangiatone un uago diceva fubito. Bajía per queji' 
anno» de fichi mangiatone mezzo, diceva lo íleíTo. 

Quantunque gli piacelfero molto le frutta, e 
bramaife foilentarfi con quelle , dicendo effere le 
medefime il cibo proprio dell'Uomo, col quale fo- 
Ìlentavafi nel Paradifo terreilre , e che peìl'Uomo 
folo volle Iddio creare tanta varietà di frutta, nien« 
tedimene foleva dirmi,che in tutta la fua vita non 
gli fecero mai male le frutta, e maravigliandome¬ 
ne ioffoggiungeva.Tfrc^ fempre le ho mangiate con 

moderazione. 
Mangiava di buona voglia il pane per effere 

cibo de poveri, e pure anche in quello pare che_; 
avelfe ottenuto da Dio il mortificarfi,perche alcu¬ 
ni anni innanzi di morire non poteva mangiarne 
un fol boccone, fe non era intinto in brodo lifeio, 
contentandofi per quel tempo di quello folo, ed al¬ 
le volte ingannando il pane con qualche vivanda 

Z 2 mol* 
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molto leggiera. Altre volte accadeva, che per più 
tempo teneva il boccone in bocca, e dicendogli io, 
che fi ricordale d'inghiottirlo,mi rilpofe no pofso, 
nè sò per doveffoggungendo che il travaglio mag¬ 
giore per lui era il dover mangiare. Contuttociò 
peròteneva in molta ftima i Tuoi fentimenti, rapen¬ 
do molto bene di quanto profitto fogliono effe re 
airUomo Spirituale, fe sà tenerli ben mortificati. 

Dopo aver patito Gregorio una puntura, re» 
ilonne quali per un anno con una febbricciola len¬ 
ta , ed in tal neeeffità f importunai fpeffe volte,che 
ufaffe le lenzuola per ripofare, mai però potei con- 
feguirlo. 

Nè può, nè deve qui tacerli una molto lottile 
mortificazione, che io conobbi in Gregorio . Per 
intelligenza di ciò deve notarli, qualmente non 
può meglio mortificarli la noffra natura fe non 
quando lo fpirito non fa alcun conto della medefi- 
ma , nè gli dà conto di quello, che palfa in fe ftef- 
fo, privandola di quella parte , che doverebbe_» 
avere nell'opera Spirituale . Ciò dunque fup- 
polio • Come che io , e Gregorio per molti anni 
mangiammo ad una menfa , vivemmo in una 
Cafa , e dormimmo in una medefima Camera, 
ebbi campo di offervare , e notare qualmente 
egli mai nè pianfe , nè fofpirò, nè alzò le ma¬ 

ni 
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ni al Cielo, nè fì itrinfe nelle fpalle » nè profe¬ 
rì parola o con Dio , o feco , nella quale daf- 
fe alcun fegno di quello, che nel fuo interno Tenti- 
va . Cofa al certo in un Uomo degli affetti, e fpi- 
rito di Gregorio da fare sbalordire chiunque sà 
qualche cofa d'orazione, e contemplazione • Che 
però rimanendo io di ciò molto ammirato, uiu 
giorno gli diffi. V.S. come cbeftà fempre unita con 
Dio, colla prefenza di tal Signore nè jofpira nè par¬ 
la » ma ben fi je ne fta tutta afona nella Bontà Divina. 
Alche Egli rifpofe : Non è cote/la la ragione o IPadre 
Lo fa» poiché al certo che mille volte al giorno- fofpiro» 

piango , e fio qua fi fempre parlando con Dio, tuttodì) 
perì) lo faccio mentalmente. Bono già trenta anni » che 

ufo quefio modo d’operare » col non dar mai parte 
dell’ interni miei fentimenti alla natura» il che none 

per lei piccola mortificazione f e ciò lo prattico » perc¬ 

ebe so quanto ella fa ladra » e faifa. 
Da quella lezzione, io nonne reftaì tanto ad¬ 

dottrinato » che qualche volta quando feendevo 
ad orare e contemplare nell'Orticello non me ne 
fcordaffi, o alzando al Cielo le mani, o fofpiran- 
do; delche avvedutoti Gregorio con un modo gra- 
ziofo foleva dirmi : Tadre Lo ¡fa , mangi la firn na¬ 

tura di quando in amando un boccone, acciò non f muo- 
ja di farne : Quelli conlìglj però non era folito dar- 
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li altri, a quali più tolto configliava, che s'ajutaf- 
fero con quelli fegni eilerni, perche fenza di elfi 
non averebbero potuto fare cofa alcuna Sò bene , 
che chiunque con animo benevolo leggerà le peni¬ 
tenze , e mortificazioni sì interne , che eilerne di 
Gregorio qui riferite, refìerà perfuafo, e fodisfat- 
to, che que/FUomo Eroico non portoli! nella foli- 
tudine per dormire, o per Ilare oziofo, ma bensì 
per operare, e patire . Sono altresì certo » che fo 
Gregorio aveife voluto palefarci altre fue maggio¬ 
ri mortificazioni fenza dubbio reltaremmo ammi¬ 
rati di un camino di tanta difficoltà, e così virtuo- 
fo dal medefimo intraprefo. Riufcìrebbeancora_» 
molto al cafo, fe quelle penitenze di Gregorio fi 
fpiegalfero meglio, perche meglio fi conofcelferc» 
poiché io confelfo d^aver tralafciato molte cofe per 
rimpoflibilità, in cui mi trovo, dì poterle ipiegare, 
o dare ad intendere . Tuttavia però può ben com- 
prenderfi dalle già riferite, che la di luì vita fù 
tutta mortificazione, penitem a, e Croce. 

Ci relia ora à vedere il frutto, che da quelle 
fue virtù cavò Gregorio » In primo luogo ne ri¬ 
portò una fortezza fi grande, che foleva dirmi, 
come Egli affittito dalla Divina grazia vinceva., 
con un foffio le tentazioni. In fecondo luogo ne ri¬ 
cavò una deilrezza tale in combattere, che mai i 

Ne- 



Gregorio Lopez. 
Nemici, quantunque fiano così forti, gli facevano 
dare un paifo in dietro , anzi che andava fempre 
guadagnando , ed avanzava!! tanto inunafermif- 
iìma fperanza in Dio , che fe aveife avuto contro 
di fe un intero efercito di Nemici, tutti gli ave- 
rebbe abbattuti, e vinti, e perciò per molte, e gra¬ 
vi , chefoifero le tentazioni, che lo moleftavano , 
mai perde Tefercizio datogli da Dio, anzi in mez¬ 
zo a quelle s"avanzava nelfamor di Dio , e del 
Proifimo. In terzo luogo ne riportò una pace e_> 
dominio sì eccellente nei modo di combattere, che 
non potè giammai Perfona alcuna accorgerfi fe 
egli ilaife battagliando, o godendo ; il tutto fem¬ 
pre faceva fenza punto mutarli, acciò fi avverai- 
fe in lui quella fentenza , folita ripeterfi dallo ftef- 
fo Gregorio nelle congiunture;!/ Giufto è come il So¬ 
le , jempre lo fie fio , e lo ficiocco fi muta, come la Luna» 
In quarto luogo dalla fua gran mortificazione ne 
riportò quello frutto, che egli come Perfona ben_, 
efercitata fù coftituito da Dio come un Fratello 
maggiore,affinche aveife cura degli altri fuoi Fra¬ 
telli , e Proifimi, e combatteffe per loro, degnan¬ 
doli il Signore di accettare i di lui combattimenti 
foftenuti in nome de'fuoi Proifimi, come fe da que¬ 
lli fieifi follerò fiati intrapreii. E ciò a mio credere 
avvenne molte volte, come diraifi nel Capito¬ 

lo 
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XXX.ove fi tratterà degFeffetti della fua orazio¬ 
ne. Tutta quella fortezza nafcevain lui da quella 
viva Fede, che aveva in Dio , colia quale cono- 
iceva chiaramente, ediftintamente la Grandezza 
della Divina Pietà, e Mifericordia , la quale non 
permette , che veruno fia tentato fopra le proprie 
forze , e perciò combatteva con tutto il fuo gufto, 
gufio dico della parte ragionevole * non eflèndo- 
gli quello mai mancato. Quindi foleva dire, che 
quelli, alli quali aveva communicato Iddio que¬ 
llo güilo, Faveva già, come fuol dirli, cavati dal¬ 
le fafcie, 

CAPO XXV, 

1Tempo, in cui principio V Orazione di Gregorio , 

ed efercizj > da quali fù lamedefima 
accompagnata. 

MOlte, egraviiòno le prove che hò in ma¬ 
no per poter alficurare, che Gregorio co¬ 

minciò a far Orazione fubito che ebbe F ufo di ra¬ 
gione 5 Potei ciò raccorre da alcuni ragionamen¬ 
ti da me colmedefimo iòpra quello punto tenuti, 
e da altre congetture che rallèmbrano certilfime : 
Come fù F avermi detto : Che Iddio avevaio molto 
per tempo risvegliato , che giammai era flato fanciul- 
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lo j che mai aveva dato pajjo indietro. Dalle quali 
Darole,attefa la moderazione, colla quale egli par- 

; ava di fe, ed il riguardo che ufava in non fare ap¬ 
parire la propria bontà , può ricavarfi con molta 
chiarezza , che voleife dire, aver egli Tempre at- 
tefo all' Orazione. Mi diffe, che allor quando era 
Paggio in Corte faceva 1’ orazion mentale, e por¬ 
tava le imbafeiate con tanta fua pace , quanta ne 
godeva fei anni prima di morire, e che non perde¬ 
va mai quella pace quantunque gli paiTaiTero da¬ 
vanti , li Duchi, li Conti, 0 accadelfero altre colè 
proprie della Corte , attendendo Tempre trà tanti 
rumori collo Hello fervore alla fuaOrazione,come 
fe la facelfe trà la folitudine d'un Monte j è vero 
però, che dopo coll' efercizio andò fempre più per- 
fezzionandofi tanto nell' Orazione , quanto nella 
pace. Imperocché fe effendo Gregorio di foli dodi¬ 
ci anni aveva acquillata nell' Orazione sì gran pa¬ 
ce , e quiete , ben fi capifce che alquanti anni pri¬ 
ma, che arrivalfe a quello flato, e grado, erafi ap¬ 
plicato ali' Orazione : E perche gli anni, che feor» 
fero dal punto, in cui ebbe 1' ufo di ragione fino al 
tempo, nel quale cominciò a far vita folitaria, fono 
molto pochi, polliamo credere, che quelli l'impie¬ 
gane tutti nell' efercizio dell'Orazione,máífme,fe 
è vero, come Tappiamo elfer certiiIimo,che prima 

A a d'ef- 
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cT eiTere Paggio in Corte flette in Navarra per io 
fpazio di fei anni con un Romito, come fi è accen¬ 
nato nel principio di queflo libro. 

Lo Hello fi raccoglie ancora da quella fortez¬ 
za , che Dio communìcogli in Corte, nella quale, 
per quanti impedimenti incontraile nella via del 
Signore in quei due o tre anni, che vi dimorò, eb¬ 
be forza di fuperàrlì tutti, fenza mai mutarli dal 
fuo buon propalato.. Ed è cofa certa che una fortez¬ 
za,^ valore si grande poche volte fi acquifta fenza 
un lungo efercizio cP Orazione , e pure quando 
portoifi alla nuova Spagna era di foli venti anni ¿ 
ed era sì provetto nell" Orazione mentale, che non 
fulamente procurava farla molte volte il giorno , 
ma di più la continuava ancor che folie caminan¬ 
do, fcnvendo, o parlando ; On de mi diife,che per 
poterli meglio, efercìtare nelf Orazione appenaL, 
venuto nel Meifico digiunò per una intera Quare- 
iima in pane, ed acqua in Caía di D. Luigi Zapa¬ 
ta , con intenzione di chiedere a Dio, che f ajutaf- 
fe,e favorilfe con impiegarlo in ciò, che folfe dt fuo 
maggior férvizio,ed in dare tutto fe itelTo al Signo- 
r&Ben fi vede,che una virtù di tanto pefo,e matu¬ 
rità non poteva elfere da lui acquilìata in un Libi¬ 
to, ma bensì con un lungo efercizio d'orazione^. 
A ciò deve aggiungerli, che Gregorio non fi mof¬ 

fe 
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fe a fare opere sì grandi, o per rimorfo di cofcien- 
za, 0 per timor delTInferno, ma bensì per amore, 
avendolo Tempre il Signore guidato per quefta_> 
lirada, E qual maggior indizio poifiamo àvere_, 
della di lui loda , ed antica virtù, ed amor fermo, 
quanto quello di portarfi nelTIndie nelle fue più 
ricche Provincie, quali fono il Melico , o Zacate¬ 
cas,allorché {lavano nell'auge delle maggiori pro- 
fperità e ricchezze,ed onori,concorrendoinGrego- 
rio le qualità fopra riferite, ed eifendo egli capace 
di poterti acquiilare, e goderedella gloria mon¬ 
dan a,e pure con tutto quello fui più bel fiore della 
fua Gioventù renunció a tutte quelle vanità, vc- 
iliifi d’un facco , fi nafcofe in un Deferto, acciò 
che ivi la propria anima ricevelfe da Dio tutti 
quelli Spirituali aumenti, che , come fi è detto, 
fino a quel punto avevagli Tempre dati, confor¬ 
me Egli mi riferì, quali vantaggi non può du¬ 
bitarti , che non li riportaife dalT orazione, e_> 
divozione, nella quale andava Tempre erefcen- 
do . Nel primo giorno, che Gregorio entrò nel¬ 
la Via Solitaria pofegli Iddio fopra le fpalle_» 
uno de*più groifi peli, e difficoltofo efercizio, che 
polfa darti in tutta la Vita Spirituale, cerne diralfi 
nel feguente Capìtolo. E fe Iddio a niuno dà il ca¬ 
rico, le non a mifura delle di lui forze, certamente 

A a 2 la 



188 Vita del Ven. Servo di Dio 

la gravezza di quello pelò pollo da Dio Tulle {pal¬ 
le di quello Giovane, fà chiara tellimonianza del¬ 
la di lui gran Virtù ; e come che quella d’ordina¬ 
rio non s’acquilla fe non col tempo , e colli fanti 
efercizj, potremo da ciò facilmente dedurre , che 
quelli dodici anni, i quali paifarono dall’ufo di ra¬ 
gione fino a quello tempo , l’aveva fpefi tutti in_, 
fare acquillo delie virtù per mezzo dell’orazio¬ 
ne , e converfazione con Dio, acciò fi verificafse 
dopo di lui quella benedizione dello Spirito San¬ 
to a Gregorio molto familiare: Buono per quell1 Vo- 
mo , che fino dalla fina fanciullezza avrà portato il 
giogo di Dio. 

Mai raccontommi Gregorio in particolare^ 
gli efercizj, che ebbe ne’fuoi primi anni nell’ Ora¬ 
zione * mentre come fi è detto, non raccontava_» 
giammai le fue cofe,fe non in cafo di dovere ripor¬ 
tare con qualche probabilità profitto dal fuo Prof- 
fimo. Io però hò Tempre tenuto per evidente, e_> 
certo, che il fondamento , e la Porta del fuo cami¬ 
no fù Chriflo Signor Nollro , efsendo quella la 
porta, per cui devono pafsare quei, che comincia¬ 
no bene. Quindi afcoltai dal medefimo sì belle me¬ 
ditazioni delia Noilra Santa Fede, e della vita , e 
morte del Redentore , ed in fpecie della fua Infan¬ 
zia^ Fanciullezza, con divozione,e fpirito sì gran¬ 

de. 
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de , che ciò dava ballanti prove del lungo ufo , ed 
efercizio di meditare in quella parte da lui pratti- 
cato.Furono ammirabili quelle,che in quella mate¬ 
ria dette nel primo anno, che flette in Guaftepec, 
ed in fpecie della divozione verfo la SSma Vergi¬ 
ne Noftra Signora, conlìgliando tutti quelli, che 
bramavano far profitto nella via dello fpirito a re¬ 
citare divotamente il SSmo Rofario, refugio , e_, 
fcampo de'Peccatori, che perfeveraflero in quello 
Santo efercizio, e fi gloriallèro d’elìere difcepoli 
molto devoti di quella gran Maeftra di Santità. 

CAPO XXVI. 
Orazione, ed Ffercizj {[pirati da Dio à Gregorio 

Lopez j e frutti cavati da e fi. UScì in campo Gregorio ( così egli chiamava 
la folitudine ) fecondo quello hò io potuto 

raccogliere, uno, o due meli prima che compilfe 
ventun’anno. Intorno al fuo modo di orare polTo 
con certezza dire qualche cofa,perche nel decorfo 
di dicidotto anni, che trattai col medefimo , non 
potè reftarmi nafcoflo tutto. 

La prima orazione dunque, che ivi fece,con- 
fifteva in quelle celebri parole : Signore mi porto qui 
foto per fer-virvi, e non per tener conto alcuno di we . 

Nel modo appunto, che fi è efpofto di fopra . Ne 
fer- 
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iermoiiì nelle fole parole , ma pafsò ai fatti, e con 
voci sì brevi, in tutto, e per tutto offerì fe fteffo all* 
Eterno Paure, e iì rendette fuo fchiavo , accioche 
tatti ifuoi patimenti, e guadagni fodero per il fuo 
Signore, e quello volle lignificare con dire, di non 
voler tener conto alcuno di fe,volédo in tutte le fue 
opere cercare folo la gloria di Dio.Fù dalfOnnìpo- 
tente Iddio accettata quella offerta fatta con una 
volontà sì pronta, e pigliofìi la Divina fapienza la 
cura di renderfiMaeilro di Gregorio con infornar, 
g j ciò, che conveniva . Dettegli ancora il Signo- 
1 e il fecondo efercizio d'orazione , confiftente in 
quede parole : Fiat ‘voluntas tua ficut in Calo , in 

. er/a Amm ^efus- Per infegnarglì con effa quanto 
iniegnato aveva à fuoi Apoffoli. E nelle fopradet- 
te parole gli dette Iddio il più alto efercizio d'ora¬ 
zione , ed il più difficoltofo ad efeguìrfi, chìuden- 
doA in quello tutta la dottrina della conformità 

ella noflra volontà colla Divina, chiamata dalli 
Ipirituali raffegnazione. E quella fù prattìcata da 

regono, non in qualunque grado, ma con tutta 
quella perfezione, che fpiegano le fopradette pa- 
1 ole, cioè, che fi abbia qui in terra colla Divina 

in cielo qUdl lfíeíra conformità 9 che Pi prattica 

•Dobbiamo però qui ben avvertire come la 

Divi- 
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Divina Bontà, volle che Gregorio s’impiegaííe in 
q uefto efercizio tanto tempo, quanto ne fpefe Gri¬ 
llo Signor Noilro in predicare ilfuo Santo Vange¬ 
lo , per darci ad intendere, che tutta laperfezzio- 
ne della fua fan ta dottrina confifte nella perfetta 
efecuzione di quelle parole * 

Abbracciò l’attento, edamorofo Difcepolo 
quella Divina orazione,e lezzione con tanta pron¬ 
tezza, e generalità, che per tre anni continui ) co- 
fa degna di ilupore) fenza fiancarli, ne fcordarfene 
la ripeteva colla mente ogni qual volta, che, Ban¬ 
do fvegliato, refpirava . Sicché attefo il poco, che 
Egli dormiva, e ripofava , e le fue grandi viglici 
dovevano eifere innumerabili le volte, che replica¬ 
va Fiat voluntas tua Jìcut in Calo» Ù in Terra Amen. 
yefus. Pallato un anno À mi diffe, che già non fer- 
viva più, mentre refpirava ,,aver il peniiere di ri¬ 
cordarli di fare gli atti più intenli,e ferventi d’amo¬ 
re . Perche colla divina grazia, e coHungo eiferci- 
zio gl’erano divenuti come connaturali-In un certo 
propofito,ed in una converfazìone fpirituale avuta 
con Gregorio, inteli dal medelimo raccontare,, 
che,fe Egli non faceva quell’atti con tutto lo fpiri- 
to, e divozione, fubito nel medelimo illante affali- 
vaio il Demonio con molte tentazioni. Mi riferì 
ancoraché in tutto quel tempo per le molte tenta- 
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zionì, che pativa non gli fìì poflìbile prendere un 
libro nella mano, fervendogli quelle fole parole di 
libro , e dottrina, e colle medefime, come con uno 
feudo, coprendoli li difendeva daTuoi Nemici, li 
foggettava, ed ebbatteva ¡ onde per aver egli pro¬ 
vato colfelperienza Tefficacia grande di quelle pa¬ 
role foleva configliare molte Perfone a ripeterle^ 
fpelfo, e con tutto lo ipirito. 

Mentre refpirava ripeteva con tanto fpirito 
le dette parole, che quali fempre flava elevato fen- 
za ricordarli di cofa alcuna temporale, e con tan¬ 
to fervore occupava la Memoria, YIntelletto, e la 
Volontà in quello Divino efercizio, che quantun¬ 
que allora lo tormentaifero gravi tentazioni, non 
dimeno, paifato quel tempo, non fe ne ricordava 
punto.Perlochè da quello efercizio di rafsegnazio- 
ne, come da una radice folida, e ferma,cavò tutta 
la fua fapienza, e fpirito. 

Dopo elferfi per tré anni efercìtato in quello 
fpirito di ralfegnazione , degnoifi il Sapientiifimo 
Maeftro del Cielo avanzarlo ad un altro grado di 
perfezzione, infegnandogli con un atto interno, 
che tutta la fomma della perfezzione in quella vi¬ 
ta confifteva in efeguire colle opere quelle parole : 
Amerai il tuo Dio con tutto il cuore, con tutto il tuo 
fpirito, con tutta la tua mente, con tutte le tue forfè, 

ed il 
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ed il tuo Trofimo come tèftejfo. Efeguì tuttociò Gre¬ 
gorio con il maggior fervore della fua anima» 
amando con uno llefs atto di amore Iddio » ed il 
Prortimo per amor di Dio 5 e perciò tralafciò di 
ripetere con tanta frequenza, come fole va far pri¬ 
ma, quell'atto di rafsegnazione : Fiat voluntas tua 
Jìcut in Calo , te> in Terra Amen yefus 5 attefo che 
quelli atti così frequenti noni ajutavano, ma piu 
tolto gli impedivano quell'atto continuo d’amore, 
nel quale fi occupava il fuo fpirito , come egli me- 
defimo diife. Per lo fteflo motivo s'aftenne da altre 
meditazioni ed efercizj a lui peli addietro fami¬ 
liari, acciò non venirte divertito dall atto continuo 
d'amore. Tal efercizio d'amore procurò Grego¬ 
rio praticarlo con quella ftefla, anzi con maggior 
fortezza di quella* colla quale praticò 1 efercizio 
della raffegnazione ; onde in pochi anni fi fece un 
amante sì deliro, che, come mi diceva, fembrava- 
gli cofa molto difficile il poterfi feordare di quefto 
Divino efercizio d'amore,anche per un momento; 
Sicché fenza punto slontanarfi da quello, mangia¬ 
va , parlava , ed efeguiva qualunque operazione, 
folfe di mente, ò di corpo. 

Stando per tanto Gregorio in quella celefte 
occupazione,fi dette à leggere più fpefío la Bibbia, 
accadendogli di llar leggendo qualche giorno per 

B b tré. 
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tré, o quattro ore, ricavando da quel fuo grande 
amor di Dio Tintelligenza della Sacra Scrittura ,* 
dal medeiìmo amore ebbe origine ancora quella., 
aggiuilatezza, e miiiira di parole, quella gran 
prudenza, e fapienza nelle fue riípoíle, e configlj, 
quell" uguaglianza d'aifetto, che portava al fuo 
ProiBmo, come a fe íleífo (cofa nella quale fu egli 
fìngolare ) imperocché in tutte le fue opere buone 
riputava!! come ogn'altro del Mondo, e nella ilef 
fa maniera bramava confeguire mifericordia tan¬ 
to per gli altri, quanto per fe. Da un tale amore 
nacque altrefi in lui quella gran mondezza di 
cuore, quella libertà in orare , quel dominio con¬ 
tro de’fuoi Nemici, e quella fevera mortificazio¬ 
ne de'proprj fentimenti. In quello flato dunque * 
mentre egli orava, non operava più con quelli 
sforzi di prima , bensì con un attopiù fottile , e_j 
delicato meno fenfibile , ma più perfetto ,* andan¬ 
do così ogni giorno più crefcendo nella perfezzio- 
ne, talmente che molte Perfone fpirituali inganna¬ 
toli. , mentre vedendolo attendere con tanta pon- 
tualità , e preilezza ad altre fcienze , ed arti, pa¬ 
reva loro, che con ciò reilaife divertito dall* ora¬ 
zione . Quello però era così lontano dal vero, che 
negfultimi anni falito Gregorio ad un altiifimo 
grado di perfezzione mi dille molte volte, che il 

fuo 
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fuo Uomo interiore operava, fenza però darne., 
parte alTUomoelteriorej e che li fentimenti e con¬ 
cetti, che aveva col fuo Dio, non li riduceva più a 
parole mentali, ma ad un’altro linguaggio, quale 
doveva eiTere di alti effetti . Con tale efercizio fi¬ 
nalmente acquiftò quell’ eccellente unione con 
Dio , nella quale occupò Tempre il proprio fpiri- 
to, e quelle virtù ancora da lui poííedute in grado 
eroico. E per dir tutto in una parola, con un tale 
efercizio vennero in lui infierne tutti li beni. 

CAPO XXVII. 

T)ìchiara[ì con maggior eflenzìone lo Spìrito dì Gre* 
gorìo con alcune rifpofte dal mede (imo date 

alle domande fattegli. 

HO’ ftimato bene porre qui alcune rifpofte 
date incerte occafioni da Gregorio Lopez, 

acciò fi renda un poco più palefe il di lui fpirito, 
quale per eifere flato tutto interiore , potrà da^ 
quelle fue rifpofte comprendersi. 

Un ReligiofoSpirituale, edotto, con cui 
Gregorio,per la grande ftima che ne faceva, fpie- 
gavafi un poco più,che con gli altri,domandogli fe 
aveva qualche parte di tempo, ed ora determi¬ 
nata trai giorno, e notte per ridurre più all’ atto 

B b 2 Tamo- 
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Tamo re, o pure per renderlo più fervido, fe a cafo 
fi rallentale, o intiepidiife trà le prattiche, ed oc¬ 
cupazioni , che intraprendeva per la carità del 
Proífimo , e per confolare quelli, che venivano a 
vifitarlo -, Rifpofegli Gregorio, che non aveva nè 
tempo, nè ora determinata, ne ciò gli era necef- 
fario , perche non vi era creatura , che lo turbaf- 
fe , 0 l'intiepidiflè, ma che la fua operazione inter¬ 
na ilavàfene Tempre nel medefimo fiftema, elfen- 
dofegli quafi convertita in natura 5 che mai aveva 
dato iùdietro nella perfezzione d'unione commu- 
nicatagli da Dio, ma più tolto erafi Tempre in quel» 
la avanzato. Aggiunte inoltre, che da quella unio¬ 
ne ebbe origine in lui quanto Tape va, mentre Iddio 
Tolo, e non li libri, era flato Tempre il Tuo Maellroj 
benché per altro gli avelie recato non poca confo- 
lazione l’aver vedute Tcritte in Taulero,e Rusbro- 
chio quelle ilefie cofe, che il Signore aveva com* 
municate al Tuo Spirito : e di più mai fi Taziava 
di lodare ed ingrandire lo fpirito della S. Madrea 
Terefa di Gesù. 

Richieilo un altra Volta Gregorio dal mede- 
fimo Religiofo in quella forma : Signore fe V. S. 
fofiè Sacerdote che farebbe ì rilpofe Gregorio : Fa¬ 
rei quello che faccio ora : Replicò il Religiofo. Co¬ 
me s'apparecchierebbe per celebrare ? rifpofe. Co¬ 

me 
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me m appar ecchioadeJfb.Vrokguì domandandogli il 
Religioso. Come farebbe li mementiì rifpofe: In quel 
modo appunto che li faccio fempre. E profeguì dicen- 
do: Se io fi certo di dover morire fra poche oresnon fa¬ 
rei più di quello , che io faccio, perche fio attualmente 
dando a Dio tutto quello, che ho, nè pojfo dargli di più, 

fe Egli per fua mifericordia non me lo dà . 
E perche alle volte mentre 1’ anima trovad 

in una ibmma quiete amando Iddio con tutte le fue 
forze, fuole fua Divina Maeftà fuor d’ ora folle- 
varia per un breve fpazio di tempo ad un elevato 
diftacco delle cofe di quella terra , ed aprendo la 
cortina, che ilà frà Dio, e l'Anima, la dilata, e ren¬ 
de capace di colè , che dall' Anima medeiima non 
poflòno nè comprenderà , nè fpiegarfi -, e quando 
vuol confiderare, e riflettere a ciò , che in fe hà 
operato il Signore, trova, che già fono fpanti que¬ 
lli favori, reliando folamente nell’ Anima i loro 
affetti : lo Hello Religiofo tornò di bel nvovo a do¬ 
mandare a Gregorio, fe, dopo aver egli ricevuti fi- 
miglianti favori dal Signore,ricordavalì de mede- 
fimi , o fe perfeverava fempre la fua Anima irL. 
quell’ altezza, alla quale fuole Iddio inalzare gli 
altri per breve fpazio di tempo , come fi è detto ? 
Gregorio rifpofegli, che fumili Divini favori così 
fingolari, ficcome non è in mano dell’Uomo il me- 
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ritarli » cosinoti ftà in fua mano il ricordartene, nè 
perseverare in quelli per molto tempo : Che egli 
dubitava molto vi fia fiata giammai alcuna pura 
Creatura ( toltane la Vergine Santiflìma ) che Tem¬ 
pre perfeveraffe in limile alta unione lolita ope¬ 
rarli da Dio , febbene quella ordinaria unione 
( quale era quella» che a fe aveva communicato il 
Signore ) poteva perfeverare del continuo, e con 
maggior profitto. 

Profeguendo in quella ftella materia fog« 
giunfe Gregorio, che le vifioni, revelazioni, diali, 
e ratti non fono tutta la fomma della perfezzione, 
nè in quelli quella confifie, benché molte volte fo¬ 
glia concederli Iddio,il quale opera in ogni Anima 
fecondo la fua capacita, necelìità, e diipofizione. 
Aggiunfe in oltre che nelle Anime perfette , e de¬ 
lire nell atto dell amore nudo , e perfetto non vi è 
quella neceffità, che in effe reftino fofpefi li fenfi, 
acciò poffa communicarfì loro molto il Signore, 
poiché in quelle i fenfi non impedilcono, nè contur¬ 
bano le communicazioni Divine. Finalmente diffe, 
che egli mai aveva avute eilafi» rivelazioni » orat¬ 
ti , che lo privafièro deJ fentimenti, e pure li lenii 
non T avevano mai fraftornato, 

Un altra volta trattò lo fteffo Religiofo con 
Gregorio di alcune Animefie quali godevano una 

gran 
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gran pace e tranquillità neirinterno con una unio¬ 
ne come paffiva , ed amor fruitivo communicato 
loro da Dio. Rifpofegli Gregorio, che fimiglianti 
Anime erano buone,e camminavano beneima che 
per altro la perfezione, ed il merito nonconfifte- 
va tanto in quelle operazioni di godere, quanto 
nell" affatigarfi che dalla fua parte fà Y Anima in 
amare con tutte le fue forze il fuo Dio,col modo , 
ed atto più perfetto a fe poííibile, mentre quello 
in realtà è più operare, che godere» e quello è piu 
godere, che operare , perche Y Anima, la quale 
perfettamente ama il fuo Dio,non può dar di più 
di quello, che dà, nè altro gli domanda il Signore, 
e così da quello dipende tutta la nollra Legge,, e 
li Profeti* 

Parlando io una volta con Gregorio della,* 
grande ilima , e virtù, e del piacere ,che danno a 
Dio alcune Perfone, le quali Hanno fempre appli¬ 
cate a fare orazione per tutta la Chiefa, moife da! 
gran Zelo che hanno deir onor di Dio , e dai deh- 
derio della falute delie Anime : Quella sì , mi clif- 
fe,èuna gran perfèzzione , ma però di pochi5 
e che fapeva come la Madre Ifabella della Nativi¬ 
tà Religiofa nel Monallero della Concezzione del 
Melfico già defonta godeva tal perfezzione. Ed in 
fatti io credo certo, che a quella Religiofa fu per 
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Divina revelazione moilrato il Ven. Gregorio Lo¬ 
pez Tempre applicato a quello efercizio, e lo de¬ 
duco da una Tua lettera, nella quale trovo quelle 
parole: Io fio Jempre nell’ Ojfizio datomi da Nofiro Si' 
gnore di pregare per tutta la Chiefia , come fa ancora 
il mio fratello, volendo alludere a Gregorio. E que¬ 
lla Serva di Dio non diceva maibugia,ed era mol¬ 
to lontana da ogni Tolpetto . 

Tutto ciò, che li è detto nel preTente Capito- 
. lo come che ci dà Tegni più certi della Santità, di 
quello Tacciano T illeffi miracoli, lèrvirà al pare¬ 
re di quelli, che trattano, esJ intendono d* Ora¬ 
zione , e di Spirito, come di conTerma, e tellimo- 
nio, ed alTai meglio, che non Tarebbero i miracoli, 
della gran bontà di Gregorio. 

CAPO XXVIII. 

Altre maniere pratticate da Gregorio in fare 
Orazione. 

UN altezza di perfezzione, e Santità non me¬ 
no miracoloTa moilrano in queíf Uomo 

maravigliofo gli altri modi da lui pratticati in ora¬ 
re, Tenza però diverti rii,ma più tollo avanzarfi in 
quella unione , nella quale procurò Tempre per¬ 
petuare in Te E atto d" amor di Dio , e del Proflì- 

mo, 
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mo, a cui applicava!! con tutte le fue forze. 
Quando gli fi offerivano alcune guerre nel 

fuo interno, rallegravafi di dover cembattcre per 
amor di Dio ; e dopo d’ aver vinto offeriva al Si¬ 
gnore in Sagrificio tutta la vittoria, e guadagno 
riportato in quella guerra. Quindi per Y ufo gran¬ 
de che aveva fatto in vincere, e per la ferma fpe- 
ranza, che aveva in Dio, quando vedevafi a fron¬ 
te un efercito di tentazioni molto fe ne rallegrava, 
a guifa appunto de Cacciatori fatta la caccia, per 
porla nella Menfa del loro Padrone. Nè folamen¬ 
te offeriva a Dio in Sagrificio la vittoria, e le fpo- 
glie de" fuoi Nemici, ma altresì tutti quei doni, e 
forze dategli da Dio Datore d’ogni bene, con far¬ 
ne al medefimo un oblazione con una orazione^ 
molto profonda , riconofcendolo altamente per 
fommo Bene, e fonte dì tutta la bontà, ed in con- 
feguenza degniffimo , perche gli fi faccia un obla¬ 
zione intera di quanto da lui riceviamo. Quello era 
lo ftile di Gregorio in ricevendo qualche grazia, o 
dono, non trattenerfi in quello, ma con chiara in¬ 
telligenza , e con tutto il fervore di carità portarfi 
colla fteffa grazia, e dono al fuo Dio , per cui folo 
voleva quanto dalla di lui bontà riceveva . Tanta 
era la fedeltà, colla quale ferviva al fuo Dioj ed in 
limili occafioni foleva riferire quella fentenza del 

C c Sa- 
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.Sàvio S Trbvarete moltimifeticordiojt i 'Urt'Pomo però 
fedele chi potrà ritrovarlo lv . ■. ^ v n », t 

. Gollumava ancora Gregorio offerire all* 
Eterno Padre la Vita * Paffione , e Morte di Gesù 
Crilto fuo Figliuolo, e noilro Redentore, replican¬ 
do queil* offerta alcune volte per tutto il Mondo, 
ed altre volte per le perfone particolari^ altri bifo¬ 
gni,fecondo che conofceva effere di piacere di Dio, 
impiegando tutta la fua efficacia in quello Sagrifi- 
ciò , o Meffa Spirituale . Ed un giorno parlando 
con lui di quella cofa mi diffe * che Dio aveva nel 
Mondo migliaja dì Sacerdoti, li quali molte volte 
il giorno facevano fpirituaimente limili offerte, 
egli però foleva fare fpeffo due forti di communio-* 
ne ipirituale.I/una con un ardente delìderio di ri¬ 
cevere Sagramentalmente Grillo Noilro Signore* 
e 1* altra con un accefa brama di ricevere in fe il 
Padre, il Figliuolo,e lo Spirito Santo, per rendere 
fe ilelfo un vivo, e puro tempio della Santiffima_» 
Trinità, facendogli una lianza nei proprio cuore, 
acciò vivelTe , e ripofaffe fempre in effa. 

Gli domandai un giorno come s* efercitaffe 
nell* amor di Dio , e del Proffimo, ed egli mi rif- 
pofe, che ciò faceva col folo ripetere alcuni veril 
di David, come: lodate il Signore tutte le Nazioni, lo- 
datelo tutti i Dopali ¡ Benedite il Signore tutte le cofe 

del 
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del Signore , e glorificatelo per tutti li fiecoli ; Tutta la 
Terra t’adori , e ti benedica o Signore . Ed in quefio 
modo non folo reftai abbafianza addottrinato, ma 
altresì molto affezionato ad un così buon modo 
d' orare, che abbraccia, e chiude in fe tante cofe. 

Aveva ancora il penfiere affai grande di pre¬ 
gare per la noftra Santa Madre Chiefa, per la Tua 
dilatazione, ed efaltazione della Santa Fede Cat¬ 
tolica in tutti li Regni. Pregava altresì con molto 
fervore per i Peccatori, dicendo che quella Ora¬ 
zione era molto accetta al Signore . Ed a quello 
propofito riferiva quanto era accaduto a S. Cate¬ 
rina da Siena col Nollro Salvatore, e fù che liando 
ella importunando il Signore a favore di quelli, 
che Hanno in peccato mortale,udì da quella bocca 
divina quelle parole : Ter quefii appunto ti prego a 
fupplicarmi. E così quando trattavafi de' Peccatori 
foleva Gregorio con molta tenerezza, e pietà ripe¬ 
tere quelle ilelfe parole. 

Sullo Hello propolìto, e col medelìmo fpirito 
raccontava un efempio, portato da S. Dionifìo 
Areopagita nella lettera ottava ferina a Demofilo, 
ove dice aver Egli udito dalla bocca di S. Carpo 
Yefcovo raccontare una cofa, tra le altre molte, 
rivelatagli da Dio per la fua gran purità, e fem- 
plicità di fpirito, cioè: Che avendo fajuto dio 
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S. Carpo, che un certo Idolatra aveva fovvertito 
un Criftiano,con farlo apoftatare dalla Fede, tal¬ 
mente fdegnoffi contro ambidue, che fi mife a pre¬ 
gare il Signore con tutto il fervore acciò iitoglief» 
fe dal Mondo, non potendo foffrire, che Gente co¬ 
sì perverfa viveife in eifo,mentre non facevano al¬ 
tro , che pervertire la via del Signore. Or mentre 
Carpo alzò gli occhi al Cielo, vidde Gesù Crifto 
aififo in mezzo ad un numero innumerabile à’An¬ 
geli, e Santi; E pofcia voltati gli occhi alla Terra, 
vidde che per mezzo d'una bocca, come di poz¬ 
zo, difcoprivafi FInferno, e le fue pene, e che nella 
bocca dello íleífo pozzo ftavano quei due malvag- 
gi Uomini, contro de'quali Egli pregava , tutti 
due fuor di modo tremanti, ed in pericolo di ca¬ 
dervi dentro , e che molti Serpenti Infernali cer¬ 
cavano morderli, e tirarfeli dentro. Fù allora fug- 
gerito a S. Carpo, che farebbe fiato bene il prega¬ 
re per quelli miferabili, affinché reftaffero immu¬ 
ni da pene sì atroci ; Egli però non folo non lo fa¬ 
ceva , ma alFoppofto pregava il Signore, che li fa- 
ceiTe cadere in quel pozzo. Tornando però ad al¬ 
zare gli occhi al Cielo,vidde il Clementiflimo Si¬ 
gnore, che, mollò di loro a pietà,alzofiì in piedi,of- 
ferédo loro la mano,perche refialfero liberi da quel 
pericolo, mandandovi ancora ifuoi Angeli,perche 

loro ? 
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loro daíTero ajuto * E rivolto, il Signore a Carpo 
gli dille * 0 Carpo forno pronto a patire un altra vol¬ 
ta per gli Domini , mira fe andarebbe bene per te lo 
fiare eternamenoe in cotejlo Inferno, vivere con cotejli 
Serpenti, e Jlar privo della gloria di Dio,e della Com¬ 
pagnia de fuoi Angeli, e Santi^. Da quello efempio 
ne ricavava Gregorio tutto il profitto , uon folo 
per sè, ma ancora per gli altri , infegnando loro 
quello Spirito di Gesù Grillo . 

Faceva colle fue orazioni un amorofa , e for¬ 
te illanza a Dio acciò fi degnalfe tirare a fe tutte le 
Genti e Nazioni, convertendole, e tirandole nel 
grembo della Chiefa, ed accio riducelle i Giudei » 
e gli Eretici alla S. Fede Cattolica, facendo quello 
lenza dillaccarfi mai da quelfatto d'amor di Dio 

già detto. . 
Quando faceva orazione per i fuoi Proifimi » 

tutto il fuo defiderio era , che fi facelfe in quelli 
qui in Terra la volontà di Dio in quel modo ap¬ 
punto 3 che fi fà in Cielo ; e da tutte le cofe pren¬ 
deva motivo di ciò fare . Se udiva dire 3 che il Rè 
per la fua poiranza> e giullizia era temuto 3 e rive- 
rito» e polfedeva i fuoi Regni in pace, fubito rivol- 
gevafi a Dio, efclamando : Onnipotente, e fomma- 
mentegiufto fíete 0 Signore, vi temano , e vi riverif- 
cano tutti,e poffedete tutto quefìo vojìro Regno in pace'. 

Se 
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Se udiva, che qualche Padre di famiglia era per la 
fua bontà amato da proprj figli, fubito diceva a 
Dio: ‘Padre, e fonte di ogni bene vi amino tutti ì vo- 

ftri figli : Quando fapeva che Portolano s'adopra- 
va , perche li Tuoi Alberi rendeflero frutto, volta¬ 
va fi fubito al Creatore del tutto, con dirgli : Ninna 

voflra Creatura fi perda o Signore, ma tutti pro due a- 
ito i loro frutti nel tempo opportuno. Se gli racconta¬ 
no grandi battaglie > e morti, alzando fubito gli 
occhi a Dio , diceva : Mirate Signore, e‘Padre che 
cofa fi fa de vofln figli, e miei fratelli, che tanto co¬ 

mandate fìano da me amati : E per dirlo in una pa¬ 
rola ¡ Tutti li beni, ed i mali di quello Mondo gli 
davano motivo di far orazione . 

Difièmì alcune volte, che tutto quanto tro- 
vavalì nel Mondo unito afíleme in un punto lo fla¬ 
va vedendo in Dìo fenza difeorfo alcunojE ciò do¬ 
veva avvenire per quella gran luce di contempla- 
zione> che in qualche occafione riceveva.Da que¬ 
llo può dedurli in parte quanto fublime folle la_» 
fua Orazione, e quanto limile folTe a Dio il fuo 
fpirito, mentre teneva dentro la propria mente., 
tutto il Mondo abbreviato, riducendolo tutto con 
un lume fpirituale allenita,per offerirlo al mede- 
limo Signore. 

Bramava ardentemente -f che ì iiioi Proffimi 
non 
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non eeíTaífero di fare orazione a Dio* quando ^ap¬ 
plicavano alfopere ederiori » perche* come bene_» 
Sperimenta to,fapeva quanto gran bene in ciò fi nas¬ 
conda . Quindi Soleva lodare nei Maccabei quella 
VÌrtù*mentre*occupatiin sì rifchiofe battaglie,com- 
battevano colle mani * ed infierne facevano ora¬ 
zione col cuore , come narrafi nei libri della loro 

Storia . 
Pratticava ancora un altro modo di orare * 

degno di effer Saputo, ed inimitato * e quedo era, 
che ogni qual volta doveva parlare, risponderemo 
chiedere qualche cofa * Sollevava il fuo Spirito in 
Dio colf orazione mentale*invocando la divina gra¬ 
zia per non sbagliare , Sù quedo propofito Soleva 
riferire quanto avvenne a Neemia con Artazerfe * 
come narrafi al Cap. 2, del 2, libro d4 Efdra , cioè 
che richiedo da quel gran Monarca Neemia * che 
cofa domandaiTesdice il Sagro Tedo, che Neemia, 
prima di risponderete Orazione a Dio del Cielo» ed 
in virtù di tale Orazione confeguì dal Rè quanto 

V 

bramava. 
Era Sommamente affezzionato alfOrazione 

Domenicale, per avercela infegnata il Signore, e 
ne ricavava gran frutto . In quafi tutte le Sue peti¬ 
zioni inferiva quellepiarole, come in Cielo, così in 
*Terra , per efempio, quando diceva fia Santificato 

il 
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il tuo nome, aggiungeva , come in Cielo , così in 

Terra, inoltrando con ciò il fuo gran defiderio del¬ 
la gloria di Dio. Sogliono molti Servi di Dio affi¬ 
ne d'indrizzare altri al Cielo colle buone opere, e 
muoverli al fervizio di Dio, fcrivere lettere, in¬ 
traprender viaggi, e darli ad altre limili opere, 
Gregorio però quando voleva ajutare qualche-» 
Proffimo, e favorirlo nelle fue neceffità, in vece di 
fare limili diligenze, poneva!! fubito in orazione a 
trattare il negozio con Dio, fapendo che da lui fo- 
lo deve venire a noi la pienezza deffieni, onde con 
quello mezzo operava maraviglioli effetti, di¬ 
cendomi a quello propolito, che ajj'ai meglio fi ne* 
gozja con Dio, che con gli Vernini. Se taluno però 
1 interrogava, o in voce, o in fcritto,non mancava 
di rifpondergli quanto giudicava nec.eilario per 
fuo bene, e per gloria di Dio, a cui dava grazie , 
che teneffe nella fua Chiefa Perlòne » le quali per 
altre vie elleriori ajutavano i loro Proffimi. 

CAPO XXIX. 

Vnione, e M.anjìone di Gregorio in Dio . 

HO differito per quanto hò potuto lo fcrive- 
re il modojconcui Gregorio viveva in Dio, 

iperando dal fuo Divino Spirito ottenere maggior 
lume 
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lume per poter efporre una cofa tanto eiTenziale ; 
Quello modo d'unione dunque, o Manficne di Gre¬ 
gorio in Dio, non fi fece per via d'efiafi, o di ratti, 
mentre fempre giudicai che tal fua unione fofle_> 
immediata, imperocché la di lui volontà fpogliata 
d'ogni altro affetto filfavafi con grande intenzione 
in Dio folo . Una tal forte d’unione in Gregorio 
raccogliefi dalli grandi frutti, che ella fempre„> 
produife nel medefimo. 

A quella unione di Gregorio con Dio , non 
parmi poterfi dare altro nome,fe non di trasfigura¬ 
zione in Dio, mentre in un tale fiato fi Anima efce 
tutta fuori di fe , e fi pone tutta in Dio nel modo 
appunto che dice fiApoftolo: Vivo io» ma non già io, 
perche vive in me lo ftejfo Crijlo. Or quello appunto 
icorgevafi in Gregorio, poiché a tutti quanti con- 
fideravamo la di lui vita, e perfona, ralfembrava 
un ritratto di Crifto, onde lo chiamavamo Vomo 

njeramente croci fi ¡fio al Mondo , mentre non d' altre 
cofe faceva conto, fuorché della vita Spirituale^ . 
Quindi quando difcorreva con perfone di molto 
fpirito eiortavale a quella trasformazione con__» 
quelle parole di S. Giovanni. Dette Iddio la pojfan« 
ZA di far fi -figli di Dio a tutti quelli, che credono nel- 

fuo nome, li quali non nafcono dalla carne, e fiangue» 

nè dalla volontà dell' Vomo» ma dal me defimo Dio. 
D d E ten- 
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cE tengo per certo , che quella trasformazione di 
Gregorio in Dio fù Tempre con gran piacere ap¬ 
provata da tutte quelle Perfone Spirituali, che_> 
con elfo trattavano. 

» 
c 

In quella trasformazione , che io chiamo 
unione immediata fuole provarli un gran guflo 
fpirituale, che chiamafi fruizione, perche la Crea¬ 
tura per molto tempo non patifce tanto,quanto go¬ 
de per vederli follevata da Dio fenza fuá fatiga a 
quel feliciffimo flato, e quello , è quello che chia¬ 
mano Oglio Spirituale. In tale flato li hà la Crea¬ 
tura in ordine al fuo Dio con un modo paffivo, da 
me chiamato così, perche febbene è vero, che la 
Creatura in quella unione opera Tempre nondime¬ 
no non opera tanto colTandare in cerca del fuo be¬ 
ne , quanto col polfederlo, non efercitando tanto 
¥ atto di defiderare, quanto efercita V atto di pof- 
federe, e godere. 

Non sò,fe Gregoriogodelfequella unione_» 
quafi palhva fin dal tempo,in cui portoli alla foli- 
tudine, mentre non gli dette Iddio fui principio tal 
godimento della Tua bontà, che egli non dovelfe 
ogni giorno più defiderare digoderlo,e perciò non 
trattenevafi tanto in godere quel tanto gli era do¬ 
nato, quanto che in accenderli in nuovi defiderj di 
vederli ogni giorno più llretto con Dio . 

S. Dio- 
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S. Dionifio Areopagita dice , che jeroteo Tuo 

Maedro trovoifi in quello dato, di cui parliamo , 
d" ozio, e fruizione fpirituale, e lo pone per efe tu¬ 
piare della perfezione,che può confeguirfi in que¬ 
da vita, concorrendo in quedo fentimento tutti i 
contemplativi , li quali per queda fola ragione-, 
danno a Jeroteo il cognome di Divino , poiché 
queda unione rende Y Anima una deífa cofa con 
Dio,e molto fimigliante alla Divinità,la quale non 
opera con fatiga, ma folo con piacere. In diverfe 
occafioni efpofi a Gregorio quindici anni prima 
della fua morte queda così celebre opinione , ed 
egli dopo averla pratticata ( fapendola molto be¬ 
ne ) la dimò per fe la migliore, ed abbracciò con 
molto gudo lo dato di operare, e dar fempre_> 
amando Iddio, ed il Proífimo,con fatigare giorno, 
e notte , dicendo, che Iddio gli aveva dato quedo 
efercizio per fuo maggior profitto, quindi doveva 
pratticarlo con tutte le fue forze , e non lafciarlo 
per qualunque godimento, o fruizione , non po¬ 
tendo egli capire, che in queda vita foibe più per¬ 
fetta quell" opera, nella quale trovad minor meri¬ 
to. E quedo merito non è sì grande nel godere, co¬ 
me lo è nel patire, e fatigare. Lafciando però io di 
trattare di queda dottrina, perche la determinino 
i fa pienti, profeguirò il mio intento. 

Dd 2 La 
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La trasformazione, fecondo io conobbi, di 
Gregorio in Criilo, non fù altro , che un amore 
ardente, con cui bramava imitarlo, e feguirlo in 
tutta la fua vita in mezzo alle pene, ed alle Croci. 
Poiché è cofa indubitabile, che la vita Santiifima 
di Gesù Criilo Signor Noilro fù un vivo efempla- 
re , affinché imitandolo faceffimo tutti la volontà 
deli' Eterno fuo Padre ; quindi lo iteffio Criilo di¬ 
ceva : Io non fono venuto a fare la mia volontà , ma 

folo quella di mio Tadre. Ed altrove: Devo fare men¬ 

tre fard giorno quell1 opera, per la quale fono flato man* 

datolE1 cofa altresì certiffima che la vita dei noilro 
buon Gesù dal punto, in cui nacque, fino alia fua 
morte, fù un portar di continuo la Croce de noilri 
peccati, operando in quella la noilra Redenzione, 
e così tutta la fua vita fù un continuo patire. Gre¬ 
gorio dunque appunto nel patire defiderò d'imi¬ 
tare Criilo, ed in fatti rimitò,godendo molto poco 
in tutta la fua vita, ed al contrario patendo molte 
defolazioni, e travagli; onde il non aver egli pro¬ 
vati tanti gaudj, e confolazioni fenfibili, pare poi- 
fa annoverargli!! ad un privilegio^ dono partico¬ 
lare di Dio ,• mentre lo ileffo Iddio fenza quelli re¬ 
gali, communicògli quanto fuol communicare a 
quelli, che li godono, come può vederiinel lume , 
nella fapienza, nella fortezza , nella temperanza, 

ed 
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ed in tutti gli altri doni divini poiTeduti da Grego¬ 
rio. Raccoglie!! altresì da ciò,qualmente Iddio gui- 
dollo tempre per una ftrada da Uomo,mentre limi¬ 
li confolazioni fuole ordinariamente il Signore^ 
concedere a' fuoi Amici nel principio del loro 
viaggio, allorché cominciano a morire alle cofe 
di quefta terra, ed a vivere al Signore. Allora 
Tintroduce nella cantina acciò incomincino a gu- 
ilare le dolcezze 5 allora diffonde loro quale ne lu¬ 
me, e confolazione come fegno, e caparra ai quel¬ 
lo trovali nel Cielo, affinché cammino con tortez¬ 
za, e perfeveranza . Quando però fono già avan¬ 
zati e forti, allora f invita all efercizio della carità 
più perfetta ; che confitte in patire, morire peli 
amato. Di quefta diverfa prattica del Signore ne^ 
abbiamo Tefempio negatiti Apoitoli. E chiunque 
avrà letto con attenzione quanto fin qui li è fcrit- 
to,avrà ancoraconofciuto,che tuttala vita di Gre¬ 
gorio non fù fe non un1 continuo efercizio di quel¬ 
la carità più perfetta , la quale fà patire, e morire 
pell’amato. Quindi chiaramente li conobbe da tut¬ 
ti quelli, che lo trattammo, che tutte le debolez¬ 
ze , dolori, ed infermità da lui patite ebbero ori¬ 
gine da queir efercizio ferventiffimo d amare con 
tutte le forze il Signore .Onde non è maraviglia fe 
lo ftelfo Gregorio a queft'effetto andavafene mo¬ 

ren- 
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rendo allegramente per ilfuo Amato. E perciò 
raccontandomi alcune volte le gran pene, e tra¬ 
vagli da lui fofferti mi diiTe : Il martirio materiale 

di sferzate, unghie di ferro , fuoco, e coltello per gran* 

de, che fa, paja in breve tempo. Dio pero ha in Cielo 

Jenza que fi patimenti quelli, che con grande eminen¬ 

za furono martiri spirituali. Riferiva a quello pro¬ 
poli to la vita d alcuni Santi degni di molta Ílíma, 
li quali fanno chiaramente conolcere quella veri¬ 
tà . Raccontava Umilmente che Pafnuzio Romito 
prefo per la Fede di Crillo,mentre la conducevano 
legato, e gli minacciavano molti tormenti, fe non 
abandonava la Fede di Grillo, ridendoli delle mi¬ 
nacele., e tormenti dille : Noi Romiti famo affuefat¬ 

ti a vivere nell Eremo fràcotefi tormenti. Ma per¬ 
che fecondo il mio parere , e di quanti conobbero 
Gregorio, è cofa certilfima, che Egli fù un eccel¬ 
lente martire fpirituale, perciò non mi diffonderò 
più in quella materia , ballando il folo riflettere a 
quella allegria, colla quale ricevè la morte,e quel 
gran giubbilo , con cui mentre ville, la mirava 
fempre à fe vicina e prefente,fenza punto temerla, 
mentre li Mondani vivono nelle loro quiete fra 
onori, e paffatempi, dicendo coll'Apoltolo II mio 

vivere e Grifo , & il mio morire è guadagno . • 
Sicché dunque la confolazione di Gregorio 

fa 
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fa patire per Criilo , e portare la Croce per fua 
gloria,dicendo con S.Paolo -.Lontano fia dame tl glo¬ 

riarmi in altro j'uorchè nella Croce del mio Signor Ge¬ 

sù Crifto. Et a guifa del Profeta David, il quale ve¬ 
dendoli riempito di tanti benefizj, e mifericordie 
fattegli dal fuo Dio nei fine de fuoi giorni comin¬ 
ciò a penfare, e dire : Con qualprezzopagarò al Si- 
gnor e tante grazie dal mede fimo fattemi i E confiae- 
rando minutamente tuttociò, che Egli pofiedeva 
per fodisfare al fuo Dio,non ritrovò altro prezzo, 
fe non il ripetere , Riceverò il fuo Calice, invocherò 
il fuo nome. Quali dir volefiè : Bramerò interna¬ 
mente bere il Calice delia fua Palfione, da me col¬ 
lo Spirito Profetico molto ben veduto, e conofciu» 
to . Or quello era lo Spirito di Gregorio j per que¬ 
lla lirada guidollo il Signore j quella è la dottrina 
infognatagli da Criilo , nella confiderazione della 
dicui vita pene,e morte ritrovava tutta la fuacon- 
folazione fpirituale ¡ altre confolazioni giammai 
furono da elio defiderate, come fi èdettOj anzi fuo- 
levadire: Che gli Vomini perfetti nello fpirito fi ver¬ 

gognano d’aver quelle confolazioni > che di buona vo¬ 
glia fi accettano dà principianti x c.Perche con quell 

iftejfo rampazzo d’uva ò pomo, con cui fi regala un 
fanciullo fifa afronto ad un Vomo : Raggiungendo : 
che la vitapnfente non è per la quiete,o conf dazione, 

ma foloper le triflezze » e travagli. 
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Finalmente quello diilacco da tutte le con- 
isolazioni, quantunque fodero fpirituali originof- 
fi in Gregorio da quella perfettiiiìma povertà di 
Spirito, communicatagli dal Signore $ alla quale 
appartiene,non bramare altra cofa fuor' che Dio, 
per eifere quello,che è,nel che confille la vera cari- 
tà,e la fomma delia perfezzione criiliana,di modo 
che colui, che amará più Iddio, farà più perfetto, 
o faccia ciò con güilo , ò fenza güilo . Anzi fe il 
Calzolajo nel cucire le fcarpe faprà amare Iddio 
più della Periòna contemplativa ( per molta che 
iìa la confolazione di quella ) farà quello più per¬ 
fetto di quella nella vita Chrifliana. 

Con quello ipirito s’occupava principalmen¬ 
te Gregorio in accendere maggiormente, e purifi¬ 
care la carità, bramando fempre imitare colfuo 
vivere, e patire Criilo noilro Signore, in cui, co¬ 
me in un efemplare fidava gli occhi per imparare 
a fatigare meglio, dicendo con David: I miei occhj 

fempre nel Signor et al qual propoli to faggiamente 
iòleva ufare quella fentenza : Gli occhi del Savio 
nella tefia : volendo conciò lignifica re, ohe il Savio 
tiene fempre gli occhi fidi in Grillo, che è il fuo 
capo 1 onde foleva dir t\Che V anima acce fa dell’ amor 
di ‘Dio, è come la bufóla da navigare, la quale per 

aver toccalo la calamita jìà fempre mirando la tra- 
mon- 
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montana. E cosi ne gl’Vomirli fpirituali deve trovarfi 
quefia mar avi glioma proprietà che in ogni luogo , ed 
in tutti i negozi mofirino quella inclinazione »epro- 
■penfione dà avere Jempre gli occhi fijji inCrijìo nojìro 

Signore' t 
Rallegrava!! molto con tutti quelliche $ oc¬ 

cupavano in quello efercizio. Quindi effendo venu¬ 
te a vietarlo quattro Perfone di molto fpirito, e_^ 
gran Servi di Dio , e fiando con efli a menfa , ac¬ 
cadde che umiliavano colla tella {coperta ì offer- 
volli con allegrezza Gregorio, e diffe: Benedetto fia 

Iddio ,perche quantifiiamo feduti à quefia menfa» 

tutti teniamo fcoperta la nofira tefia. Parlò con Spi¬ 
rito, e volle dire, che tuttillavano mirando collo 
Spirito Crillo, quale è noftro capo, e perciò tene¬ 
va ciafcheduno allora fcoperto il fuo. E fecondo li 
fegni da noi veduti, tengo per indubitato, che Gre¬ 
gorio vidde Pinterno di quelli, che ivi fi ritrova¬ 
vano , elfendo folito Iddio fargli molte volte fimi- 
li grazie-, come fi è detto. Quindi attefa la virtù,e 
buono fpirito de convitati, puòcrederfi, che tutti 
fitrovalfero in quella buona difpofizione di tenere 
filfo il proprio penfiere in Dio . Sempre mi fono 
avveduto che quello Sant* Uomo mai perde di vi¬ 
lla Iddio,e così Iddio mai perdeva di villa luhcon- 
forme quel detto di Giob : Non allontanerà Iddio li 

E e fimi 
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Juoì occhi dal GiuftoiJL con quella continua prefenza 
di Dio confervollo il Signore,acciò non inciampaf- 
fe giammai in tutti quegfintoppi, dacci, che gli 
erano teli dal Nemico, ma ali oppoilo paiTaffc per 
quelli con tutta libertà, e ficurezza, come fi è di¬ 
chiarato . 

CAPO XXX. 

Effetti dell Orazione di Gregorio .. 
\ EBbi una continua fperienza , che Iddio ope- 

rafie cofe prodigiofe per mezzo delle Ora¬ 
zioni del Servo filo Gregorio, conobbi però altre¬ 
sì , che egli per la Tua grande umiltà non le com¬ 
municava con Perfona veruna, neppure a rne^ 
quantunque godeifi tanta familiarità col medefi- 
mo. E pure sò di certo, che Gregorio ebbe noti¬ 
zia delle opere grandi fatte da Dio in virtù delie^ 
fue orazioni. Or di quelle opere venute a mìa no¬ 
tizia per altre parti ne racconterò alcune per mag- 
gior gloria di Dio. 

. Nella Chiefa di noftra Signora de'Rimedj 
nell anno x 579 fi portò a vifitarlo un Sacerdote.» 
afHitto,per non vederli punto perfeverante nel fer- 
vizio di Dio,mentre incontrandofi nelle occafioni 
dava gravi cadute, onde pregollo filantemente, 

che 
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che lo raccomandafie nelle fue orazioni al Signo¬ 
re , e lo configlialfe di quello gli conveniva,perche 
l'avrebbe fenza alcun dubbio efeguito,quantunque 
Tavelle coniìgliato portarli in un Monte a viyere 
da Romito, perche la falute eterna non era un ne¬ 
gozio di poca importanza. A tutto quello rifpofe 
Gregorio con quelle fole parole. V.S.per quejì’anno 

nvino a da Romito nel Mejjìcoi Qual ripclla ccmprefa- 
li dal Sacerdote nel modo,concui doveva intender¬ 
li, procurò mutar vita , come in fatti fece, e vilfe 
con molto profitto dell'Anima propria : Imperoc¬ 
ché caminando per le llrade del Melico, per an¬ 
dare a fare alcune opere di carità , a beneficio del 
Profilino, fentì nel proprio interno una voce, e_> 
chiamata., conforme a quanto e ragli fiato detto 
dal S. Gregorio, benché allora di ciò non fi ricor¬ 
dane punto, e gli diceva , che procurafie attende¬ 
re al raccoglimento interno > e nei medefimo filan¬ 
te fugli data dalla Divina Mifericordia virtù , e 
forza, per poter in tutte le firade, e piazze andare 
raccolto, orando nel proprio interno, fenza che 
niun imbarazzo, rumore, o negozio folle bafte- 
vole a divertirlo da quello efercizio , portandoli 
in efiò , come fe, per lo fpazio di cinquanta anni, 
avelie Tempre attefo alTorazione.TrovolI un nuo¬ 
vo Uomo, ed in guifa differente dal! antico, che- 

E e 2 in 
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in quel punto,perduto ogni pendere terreno,li vid- 
de elevato alla contemplazione delle cofe celeiti. 
Allontanoffi da ogni forte di complimenti e vifite, 

, dalle quali foleva riportare molto danno, ed ogni 
fua converfazione, e piacere era il trattare nel 
proprio interno deirimportantiifimo negozio dell" 
eterna fua falute.Cominciò fubito ad andarfene fo¬ 
iose però altrimenti non richiedeva la carità,fenza 
che le Perfone, colle quali incontra vadagli aveffe- 
ro recato impedimento maggiore, di quello avef- 
fero potuto fargli Faiberi, o i faifi de monti : Co¬ 
minciò ancora a pratticare digiuni, difcipline, e 
cilizj,permettendo il Signore,che per fuo efercizio 
foife moleilato da varie tentazioni, maggiori di 
quante ne aveife patite in tutto il corfo di fua vita, 
alcune delle quali erano interiori, ed altre eiìerio- 
ri, ma non mancò però il Signore dargli forza, 
perche aguifa di foldato vecchio, e di Romito an¬ 
tico poteife difenderfene. Finalmente cominciò à 
vivere in povertà, degnandoli il Signore,per mez¬ 
zo delle orazioni di Gregorio, operare in lui una 
vita Eremitica così compita, e perfetta, come fe 
per molti anni foife flato nell’Eremo, ed affinché 
non gli mancalfe nulla di quello fuole fuccedere al¬ 
ti Romiti, quali per tutto quell’anno fu tormen¬ 
tato da tentazioni viiìbili de’demonj . Paiìàto Fan¬ 

no 
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no fe ne ritornò a communicare con Gregorio , ii 
quale dimorava per quel tempo in Guailepcc , e 
dettegli minutiffìmo conto della fua vita in quel 
modo appunto,che aveva fatto pelfaddietro nella 
Chiefa della Madonna de'Rimedj.Otto giorni vi il 
trattenne in fua Compagnia . Alla fine diffe a Gre¬ 
gorio : Già è feorfo 1 anno* in cui dovevo menai e 
vita Eremitica : da qui innanzi che devo fare ? 
Al che rifpofe Gregorio quelle parole:Ami V.S.Idg 
di0,0" il Trofimo# con quello fi liCenziarono.Parti- 
to pertanto il Sacerdote di ritorno al Meificojin una 
fortitudine , che incontrò pella lirada cominciò a 
riflettere alle fuddette parole; e come che aveva 
fludiato il Trattato de Charitate, parvegli , che 
già fapeva molto bene quella materia » onde ri tor¬ 
na vafe ne alquanto iVogliato di quell efercizio in- 
fegnatogli.Ricordandofi però del profitto grande, 
che aveva ricavato dal primo conliglio datogli aa 
Gregorio, incominciò fubito ad umiliarfi, creden- 
do,che in quelle parole vi folle un fondo maggiot t 

di quello da fe intefo, quindi rifolvette far orazio¬ 
ne fopra delle dette parole, pregando Iddio , che 
gli moflraffe il fenfo vero nafeofto in effe , fen- 
za guardare alla fua arroganza, e fuperbia ; e Ten¬ 
ti fubito nel fuo interno una voce divina, che con 
molta chiarezza dicevagli : ‘Perche tu pò fa avere 

famor 
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l amor di Dio devi spogliarti di cjuanto Jei, e puoi, ed 
ejfer morto a tutte le coj'e del Mondo. Con queilo of¬ 
ferì il Sacerdote fe ífeíío con tutto il cuore a Dio , 
pregandolo che fi degnaife operare in lui la fua mi- 
lericordia , e fubito ritrovoffi in quella nudità ri¬ 
chiedagli da Dio » ed infieme vellito, e bagnato 
d'una unzione sì grande d'Amor di Dio, che nè 
I mtelletto poteva comprenderIa,nè il cuore era ca¬ 
pace di riceverla, onde arricchito di quel gran do¬ 
no tutto fi disfaceva per la dolcezza. In queilo mo¬ 
do arrivò il Sacerdote a penetrare con tutta per- 
fezzione il fondo del configlio di Gregorio» ed in¬ 
fierne conobbe quanto folle efficace la di lui orazio¬ 
ne , indi procurò mondare » e dilatare il proprio 
cuore, acciò foife capace di ricevere quel favore» 
facendo un fermo propofìto di feguire la volontà 
di Dio in tutte quelle llrade, per le quali folTe fiato 
fuo volere guidarlo : in quell" amore vi perfeve- 
rò per lo fpazio di fette ore. Fecegli il Signore ve¬ 
dere le virtù, e la loro bellezza » e di alcune di elle 
glie ne dette tale fperienza » che parevaglì come 
toccarle, e polfederle» Da quello favore originol- 
fi in lui un grande alletto, e fù» che perlo ipazio di 
fei anni fi foftenne in quello Hello amore,efercitan- 
dofi quafi fempre nelfatto di amare, e negli atti del- 
le virtù inoltrategli da Dio j anzi che, fino al pre- 

fen- 
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lente giorno , elfendo per altro paífati più di tren¬ 
ta anni, tale efercizio gli è fervito di baftone » e fo- 
(legno in tutte le fue tribolazioni, e travagli, fegui- 
tando con tutte le fue forze a caminare nella via 
del Signore, Molte altre cofe accaddero a quello 
Sacerdote, che qui fi. tralafciano , ballando le rife- 
rite,per intendere, quanto grate folfero al Signore 
le orazioni di quello Sant’Uomo, anche in tempo, 
che viveva in quello efiglio , 

Pregato illantemente Gregorio Lopez da una 
certa Perfona, acciò li prendclfe la cura di guidar¬ 
la nella Via Spirituale, gli rifpofe Gregorio : Vada 
Fratello, perche il fuo Maejlro è Gesù Crijio, e fubito 
conobbe nel proprio interno quella veritù,e provo! 
la per fperienza , poiché cominciò il fuo fpirito a 
caminare con diverfità tale, quale palfa tra i! ve¬ 
dere , e V effer cieco, Communicògli fubitamente 
il Signore una cognizione del fuo niente , e della 
verità di Gesù Grido con tanta chiarezza , che_» 
cominciò ad elfer tutto diverfoda quello era, ri-, 
conofcendo queda fua mutazione , ed altezza di 
quel fuo bene dall’ orazione di Gregorio. Ebbe 
poi queda Periòna molte edad,e ratti, da quali ri¬ 
portò il fuo fpirito una grande umiltà, e fortezza. 

Una Religiofa veridica, e di molto fpirito ri¬ 
cevè nel proprio interno un avvifo , che doveva 

fuo» 
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fuccedergli un gran travaglio. Per lo fpazio di ot¬ 
to meli tro volli in una pena grandilfima, temendo, 
che quel travaglio non dovelTe effere qualche offe- 
fa di Dio,c perciò raccomandava fi alle orazioni di 
tutti li Servi di Dio. Communicatafi per tanto nel 
giorno della Natività di Maria SSma , mentre fla¬ 
va rendendo grazie, ed orando, fendili un partico¬ 
lare impililo di raccomandarli alle orazioni del 
Santo Gregorio Lopez , che allora dimorava in 
S. Fè ; onde pregò un certo Cavaliere, quale fole- 
va vifitarla,ed al prefen te èReligiofo,acciò fi por¬ 
tale a fupplicare Gregorio , perche la raccoman- 
dafse al Signore. Ricevette il Servo di Dio l'imba- 
fciata , e rifpolè: Io lo faro 3e [fa fa fedele a Dio,e non 

tema ,perche non cadrà in veruna ofefa fita.. Rice¬ 
vuta , che ebbe quella rifpofta la Religiofa, reftò 
così quieta , come fe ciò gli foffe flato detto da un 
Angelo del Cielo; ed avvennegli appunto quel tan¬ 
to fugli detto da Gregorio. Qui però è da notarli, 
che mentre il Cavaliere incaminavafi verfo Santa 

? 

Fè,per portare quella imbafciata a Gregorio,pri- 
ma di giungervi,entrò nel Convento di S. Dome¬ 
nico del Meffico , affine di pregare un certo Reli* 
giofo di gran Santità,perche raccomandaffe a Dio 
quella Religiofa fua figlia di confelfione; ed il gior¬ 
no feguente detto Religiofa, mentre flava in ora- 

zio- 
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zione fu rapito in fpirito,e vidde il Ven.Gregorio 
Lopez inginocchiato alla prefcrza diDio,che ilava 
pregandolo per la fudetta Religiofa,e vidde altre- 
sì,che la Maeilà Divina accettava con gran güilo 
quella fuá orazione,ed infierne fentì dirfi, che Gre¬ 
gorio Servo fuo aveva nelle fue orazioni tutta la 
cura per quella Religiofa. Tutto quello raccontò 
quello ilelfo Religiofo con fuo gran fentimento , e 
lacrime, aggiungendo, che quando prima ncnco- 
nofceva Gregorio Lopez, imparò a conofcerlo in 
quella vifione . Rimafe la fopradetta Religiofa.» 
molto devota del Santoli quale nello ileifo giorno, 
in cui morì, volle di ciò pagargliene la mercede, 
mentre la Religiofa , che per altro non fapeva la 
morte di Gregorio, ebbe per lo fpazio di quattro 
giorni continui un fentimento molto particolare 
della bontà del Signore , e di quanto ella gli dove¬ 
va , reliando molto difingannata del Mondo ; e 
fenza punto dubitare reilò perfuafache quel favo¬ 
re glielo avea ottenuto da Dio il fuo Servo Grego¬ 
rio , il quale già flava in Cielo godendo della fua 
Divina prefenza. 

Eravi un Sacerdote gran divoto del Santo, il 
quale nella via dell" orazione feguitava il di lui 
configlio, e dottrina, ed aveva ricevuti dal Signo¬ 
re alcuni favori, de' quali rimaneva talmente ap- 

F f pa- 
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pagato, che, per goderli, non curavaiì di paliare 
più innanzi nella via dello fpirito.Avvedutoiì Gre¬ 
gorio di quello fuo modo di procedere proferì 
quella lentenza d* Ifaìa . Hai ritrovata la vita delle 

tue mani, e perciò non hai pregato ; colle quali pa¬ 
role aprigli Iddio molto bene gli occhi acciò cami- 
naife con maggior nudità di fpirito,immergendo- 
fì in quella ipaziofa immenfità di Dio,fenza attac¬ 
care il proprio cuore nè al fuo parere, nè alli favo 
ri, colli quali altre volte il Signore V aveva aggra- 
ziatojQuindi procurò fpogiiarfi di tutto,per relia¬ 
re più dilpollo ad ubbidire in ogni occafione alla 
volontà del Signore,e non trattenerli nella via del¬ 
lo fpirito, reliando con quello molto approfittato* 
e per fe, e per gli altri. 

Un certo Giovane di defiderj molto buoni* 
provò per lo ipazio di quattro a o cinque meli una 
notabile inquietudine, la quale aveva la fua prima 
origine dal non fapere,quale flato dovelfe e legge- 
re,per falvarfi. Communicolla con Perfone Sante, 
e divote, chiedendo loro,che lo raccomandalfero 
al Signore. Ma vedendo»che niuna di quelle colè 
erano diffidenti a quietarlo, trà quelle fue affli¬ 
zioni ricordoffi di Gregorio Lopez, e portatoli a 
villtarlo in S. Fè , nel mirarlo , quantunque folle 
un Giovane affai fpiritofo, gli concepì fubito un 

rìC 
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rilpetto sì grande , che ebbe a dire, come in tutta 
la fua vita non aveva veduto un Uomo , che tanto 
lo compungere sì nell' interno, sì ancora nell 
elìerno,parendogli di rimirare in lui un fembiante 
più che di Uomo, e pure Gregorio era di fembian¬ 
te umile, e d'abito povero. Domandogli il Giova¬ 
ne, che lo tenelfe raccomandato al Signore, acciò 
fi degnaife dargli lume per eleggere quello flato, 
che folle difuo maggior fervizio . Appena però 
udì dirli da Gregorio quelle fole parole: V. S. fi 
quieti,perche lo raccomanderò al Signore, che fubito 
reftò quieto il fuo fpirito e non provò mai più k_> 
palíate inquietudini, attribuendo quello favore al¬ 
le orazioni del Santo^Elelfe poi lo flato Sacerdotale, 
e morì con buoniflìma opinione di virtù, e Santità, 
ed atteftò con giuramento, che altre volte portoffi 
da Gregorio, per communicare col medefimo va¬ 
rie fue tentazioni, e ritornoflène fempre fodisfat- 
tilfjmo, e molto conlòlato. 

Un altra Perfona aliai divota di Gregorio 
portolfl ove egli abitava, e nella prima notte patì 
molte, e gravilfime tentazioni , che la mattina 
fubitamente raccontò a Gregorio,e quello gli rif 
pofe : Strierà io mi traficurai, da qui innanzi pero 
non farà così. Come avvenne.Imperocche nelle fe- 
guenti notti trovolfi aliai più follevato, e con mag- 

Ef 2 » gior 
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gior divozione, tenendo per cofa certa, che un tal 
bene gli foife flato impetrato da Gregorio colle fue 
orazioni. 

C A P O ' XXXI. 

Della venerazione, che partoriva Gregorio in quelli, 
che lo miravano. 

C Ertamente ella è una cofa molto degna da 
notarli, che un Uomo povero. Solitario , e_» 

che non era couofciuto , veilito d" un rozzo facco, 
col capofempre icoperto , e come di niun conto, 
partoriilè in quelli, che lo miravano, un rifpetto, e 
venerazione fi grande, che alcuni di eifx, quantun¬ 
que foifero Perfone mondane, non ardiifero profe¬ 
rir parola alla di lui prefenza . Veramente la vir¬ 
tù, e la Santità sà farfi rifpettare, e venerare anche 
da quellijche non la feguono, perche il buono fem- 
pre comparifce buono,e come che gYUomini buoni 
fono per le noflre colpe rari nel Mondo, non è 
meraviglia,fe,eilèndovene alcuno, quelli cauli 
ammirazione, e timore in chi lo riguarda . 

Portoli! una Perlbna onorata , e di gran vir¬ 
tù da Gregorio,con ardente deliderio di vederlo,e 
trattar feco un importante affare che gf inquieta¬ 
va lo fpirito, caufandogli confufione, e triiiezzaj 
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appena fi. vidde alia prefenza di Gregorio, che fu- 
bito turboifi, efentiifi la lingua in modo tale lega¬ 
ta, che non potè proferir parola. Afpettava Grego¬ 
rio , che ella gli efponeffe le fue neeelfità, però la_* 
medefima impedita dal fuo turbamento non potè 
parlare per lungo fpazio di tempo. In quello men¬ 
tre alzò il vifo Gregorio , mirandola per qualche 
parte di tempo ( conche farli raccomandolla a 
Dio) la confolò poi della pena che fentiva , rifpo- 
fe à fuoi dubbj,e pienamente fodisfece a quanto era 
venuta per efporgli, e non aveva potuto, impedi¬ 
ta dalla mutolezza 5 perloche la medefima Perfo- 
narellòpiù confufa, ed attonita, vedendo, che 
Gregorio col lume Divino decorazione aveva pe¬ 
netrato il fuo cuore , e conofciuti i fuoi penfieri j E 
partitafene raccontò il fatto ad un altro divoto Ca¬ 
valiere venuto feco, dal quale richiella della cau- 
fa del fuo turbamento ; rifpofe, che la fua tuba¬ 
zione era provenuta dal vedere quel fembiante di 
Gregorio così venerabile, e mortificato, e quel si 
fanto raccoglimento infe medefimo; aggiungendo 
che fe ne partiva ilupefatta,ficchè fenza avergli ef 
pollo Paliare , gli avelie Gregorio data rifpofta sì 
adequata a,quanto chiudeva nafeofio nel proprio 
cuore. - 

Portolfi a vifitare il medemo un Giovane ilu¬ 
den- • 
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dente, al quale,prima che proferiffe parola Grego¬ 
rio , internamente fopravenne un timore, e fpa- 
vento tale, che in quel punto medefimo determinò 
mutar vita, come in effètto fece, poiché fatto Sa¬ 
cerdote vifle con gran raccoglimento, ed efempla- 
rità , continuando a communicare col Servo di 
Dio per lo fpazio di cinque anni,ne quali fopravif 
fe Gregorio. . $,.:=■ 

Un fervo d'un certo Signore portofli con un 
inbafeiata del fuo Padrone à vifitare il Servo di 
Dio , viilofi alla fua prefenza,fu tale, e lì grande il 
timore , e fpavento, dal quale fù fòrpreib, che nè 
feppe, nè potè parlare, onde ufeitofene fuora, 
dille : Una cofa è parlare con cjueft’Z) omini di THo^ed 
un altra parlare con gliZ)omìni della Térras mai cre¬ 
dei m tutta lamia vita , cheZ)omo alcuno pote jfe at¬ 
terrirmi . Non pacarono molti giorni, che venne 
di nuovo Filtelìb lèrvo con un altra fimi le imba¬ 
rdata , ed avendola lafciata a mèj’interrogai, le 
volefse entrare per farla in perfona à Gregorio : 
Non Signóre : rifpofe ; V. S. glie la faccia , perche io 
non ardifeo. 

Un altra Perfona d*un luogo molto lontano 
da quella Terra di Santa Fè venne a vifitare il 
Servo di Dio ; e come che aveva udito parlare 
molto, ed inalzare la di lui bontà, non aveva cuo¬ 

re 
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re dì comparirgli innanzi. Appena però giunfe a 
vederlo , che rafserenato il di lui interno da una 
rara confolazione non potendo diffimularla, fi vid- 
de coilretto di palefarla al medemo, e quella 
Ringrazia rifpofe * V.S. di ciò il noftro Signore . Du- 
ràgli per dui giorni tale allegrezza, con molto 
profitto del Tuo fpirito $ onde replicava , che pare- 
vagli d'aver veduto un Apoilolo, e che Iddio ave- 
vagli fatta provare in quell’ occafione confolazio- 
ne tale , che in niun modo fapeva fpiegarla. Atte* 
ilò ancora, che portatafi a trovarlo per la fecon¬ 
da volta, folo con mirarlo, fenza domandargli 
cola alcuna, reflò nei fuo interno fodisfatta di tut¬ 
ti i fuoi dubbj. Quefla fù una grazia, che fra le 
altre, come abbiamo riferito , fù data da Dio a 
Gregorio . 

I l RINE. 
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